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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia ,lettura del processo veJ1bale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del proces~ :
so verbale della seduta antimeridiana del
glOrno precedente.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chies to
congedo i senatori: Tanucci Nannini per
giorni 30 e Tolloy per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Discussione del disegno di legge: {( Conver-
sione in legge del decreto-~egge 27 agosto
1970, n. 621, recante provvedimenti per il
riequilibrio dell'attuale situazione congiun-
turale con particolare riguardo aHa finanza
pubblica ed aHa produzione}} (1325)

P RES I D' E N T E. L'ordine del
giorno reca la discussione del di,segno di
legge: «Conversione in legge del decreto-
,legge 27 agosto 1970, n. 621, recante prov-
vedimenti per il riequilibrio dell'attuale si~
tuazione congiuntural.e con particolare ri-
guardo alla finanza pubblica ed alla produ-
ZIone ».

T ERR A C I N I. Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

T ERR A C I N I. Signor Presidente,
il Gruppo comunista pensa che il Senato,
prima di dare inizio aHa discussione per la

conversione del decreto-legge recante prov~,
vedimenti per il riequilibrio della situazione
congiunturale, abbia necessità di avere dal
Governo adeguate infOl'mazioni sui suoi in~
tendimenti cil'ca le riforme alla cui impo-
stazione ed attuazione le misure congiuntu~
rali dovrebbero concorrere, o quanto meno
non sono est.ranee.

Di qui la pregiudiziale che mi pel1metto
di formulare dchiamandomi a quanto il Pre-
sidente del Consiglio ebbe a dire nelle sue
dichiarazioni programmatiohe dell'agosto e
che venne poi più volte rrpetuto anche in
sede di Commissione, durante l'esame pre~
liminare del deomto, da numerosi Ministri.

Infatti proprio in questo il Governo at~
tuale pretende di essersi differenziato da
queMo che nel 1964, in una situazione rela-

tivamente analoga, ritenne invece di stabi-
! lire una priorità anzichè una connessione

tra misure congiunturali e riforme. Ora, per
quanto attiene alle misure congiunturali, il
Governo non ha ,pel1duto tempo; ed' eccone
qui, nel decre:tone, la testimonianza. Ma
io chiedo se il decreione è stato concepito,
steso, redatto dai Ministri competenti e poi
discusso ed approvato in Consiglio in con~
nessione con le riforme, e con quali riforme.

Non vi è dubbio che il giudizio nostro e
di tutti sul ,suo contenuto non può non di-
pendere dalla fi.sposta che queste domande
pOSlsono ottenere. Proprio perciò, durante
l'esame nelle Commissioni, noi abbiamo po-
sto e riproposto ai membri competenti del
Governo il quesito, sollecitandoli e riso11e-
dtandoli a fornird le necessarie risposte.
Ma inutilmente; come inutilmente, d'altron-
de, avevamo chiesto in quella sede che il

Governatore della Banca d'Italia vi fosse
invitato per esporre le grandi linee del pro~
gramma creditizio che l'Istituto, strumento,
anzi protagonista primo della politica finan-
ziaria e vaLutaria del Governo, intende at~
tuare.
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Ebbene, nell'affrontare ora la discussione
in Aula del decretone, noi avvertiamo viva~
mente, e non solo per il dibattito ma anche
per la decisione finale, la mancanza di que~
sti importanti elementi di conoscenza, alla
cui stregua, solo, si possono valutare respon~
sabilmente le proposte attuali del Governo
e definire le nostre controproposte.

D'alt'ronde non possiamo non cogHere qui
l'eco delle istanze che in proposito salgono
da tutto il Paese e delle quali è interprete
significativo lo sciopero in atto, indetto dalla
Confederazione generale ,del ,lavoro con la
piena adesione delle maggiori categorie ope~
raie inquadrate nella CISL e nella UIL. Que~
sto sciopçro si ricoMega particolarmente agli
incontri in corso tra Governo e sindacati, i
quali sono però rimasti fino ad oggi senza
voce per coloro ai quali in definitiva dovreb~
bero ispirarsi e dirigersi: le masse popola,.
ri laboriose. Queste avranno nella giornata
odierna dai Jaro dirigenti sindacali il qua~
dro della situazione. Ma mi pare che sareb~
be consigliabile e necessario che anche il
Governo offrisse loro autenticamente noii~
zie precise dei propri propositi, affinchè ne
possano trarre adeiguate conseg1Uenze in
merito alla loro azione.

P,roponendo al Senato di antepone alla
discussione generale sul decretone queste
informazioni del Governo, noi miriamo dun~
que a soddisfare .contemporaneamente una
esigenza specifica nostra, per la nostra at~
tività responsabile di legislatori, e insieme
l'esigenza ben comprensibile dei cittadini.
Ho ,posto la nostra richiesta sotto !'insegna
di una pregiudiziale; ma avrei anche potuto
intitolarla invece ad una sospensiva a ter~
mine di poche ore, magari le ore destinate
a questa seduta mattutina, il che attesta che
la nostra proposta non persegue affatto sco~
pi ostruzionistici o anohe solo di dìlazione
dei nostri lavori. E ciò mi fa ben sperare
per la sua accettazione da parte di tutta la
Assemblea.

P RES I D E N T E Avverto che, a
norma del Regolamento, sulla questione pro~
posta dal senat01'e Terracini, che ha caratte~
re pregiudiziale e, al tempo stesso, effetto
sospensivo, possono parlare due senatori a
favore e due contro.

D I P R I S C O. Domando di parlare
a favore della pregiudiziale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi,
credo che la questione pregiudiziale solleva~
ta dal senatore Terracini abbia la sua piena
validità dal punto di vista politico, per
quanto riguarda l'atteggiamento che a'lmeno
noi abbiamo tenuto in sede di Commissio~
ne, ,sia in quella primaria che in quelle per
i pareri.

Credo anche iche non sia da sottacere il
fatto che da parte di parecchi oratori del
Gruppo di maggioranza, nel corso delle di~
scussioni in Commissione, il quesito sul nes~
so tra provvedimenti congiunturali e que~
stioni di riforme sia venuto fuori in ma~
niera accentuata. Se dovessi riferire le
reazioni della lOa Commissione, direi che
tale questione è \'enuta fuori da tutti i set~
tori, però è rimasta insoluta. D'altra
parte le stesse notizie di oggi ci di-
cono che alcune cose ci sono e vera~
,mente non riusciamo a comprendere come
l'istituzione parlamentare, che deve affron~
tare nel cancreto questioni grosse che si ri~
c011egano a riforme, allorchè inizia a discu~
tere seconda l'orientamento. della maggio~
ranza un problema che ha un nesso con ta~
h questioni, nOln sia in condizioni di sapere
ufficialmente qual è ila posizione esatta in
cui ci troviamo.

Le notizie giornalistiche ~ cOlme i col~

leghi e il Presidente sanno meglio di noi ~

hanno sempre certe dimensioni, ma danno
però la va1utazione di ordine po1i~ico di
quest'Assemblea.

Riteniamo pertanto che sia fondata la ri~
ohiesta avanzata dal senatore Terracini e
quindi l'appoggiamo con tutto il nostro con~
vincimento.

B O N A Z Z I Damando di parlare
a favore della pregiudiziale.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Signor Presidente, l'esi-
genza prospettata dal senatore Terracini e
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la conseguente richiesta avanzata trova com-
pletamente consenziente in questo momen-
to i,l mio Gruppo, il Gruppo cioè della sini~
stra indIpendente. I colleghi del mio Grup~
po, tanto in sede di sa Commrssione del Se-
nato che presso le altre Comm~ssioni chia~
mate nei giorni scorsi ad esaminare il co-
siddetto decl'etone, tale esigenza aveva~
no già fatta presente, illustrandola e moti~
vandola, ai rappresentanti del Governo. Mi
pare pertanto di potermi limitare ora a ri-
chiamare quel,le richieste ed a riconfermare
il favore del Gruppo della sinistra indipen-
dente nei confronti della pregiudiziale posta
dal senatore TerraiCÌni e fatta prorpria an~
che dal collega Di Prisco del PSIUP.

B E L O T T I. Domando di parlare
contro la pregiudiziale.

P RES I D E N T E. Ne ha facohà.

B E L O T T I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, abbiamo udito la richiesta
affaceiata dal senatore Terradni, appoggia-
ta dai colleghi del Partito socialista di unità
proletaria e della sinistra indipendente, re~
lativa al rinvio della diséussione del «pac-
ohetto}) di provvedimenti congiunturali a
dopo che i:l Governo avrà esposto al Senato
le grandi linee delle riforme di base in can-
tiere.

Io mi permetto solo di ricol1dare ai colle-
ghi della sinistra ,estrema che tutta la di-

scussione di metà agosto sulle dichiarazio-
ni programmatiche in sede di voto di fiducia
al Governo Colombo ha corrisposto, in
ampia misura, alla esigenza OIra riohiamata.

Il Governo in quell' oocasione ~ e lo ha
fatto di nuovo ora in sede referente ~ diede

ampi chiarimenti sui suoi impegni program-

matiei. (Commenti dall'estrema simstra).

Pereiò ritengo manifestamente infondata

l'eocezione mossa.

~ P RES I D E N T E Poichè nessun
altro domanda di parlare contro la pre~
giudizi aIe, ha facoltà di parlare l'onorevole
Ministro delle finanze.

P R E T I, Ministro delle finanze. III se~
natore Terraeini ha chiesto che in questa
sede i,l Governo illustri la connessione tra
le misure congiunturali contenute nel co-
si,ddetto decretone e i suoi propositi in
materia di riforme.

Vorrei osservare al collega Terraeini che
il Governo, come già accennava l'onorevole
senatore Belotti, ha pill volte ripetuto, so-
prattutto per bocca del Presidente del Con~
siglio, quali sono i suoi propositi è quali
riforme esso intende attuare. (Commenti dal~
1'estrerna sinistra).

È così poco un 'segreto tutto questo che
l'intero Paese sta parlando (interruzione del
senatore Perna) degli attuali propositi ri~
formatori del Governo.

Ora io non ,riesco a capire come di fronte
ad eventi a tutti noti si possa sostenere che
il Governo non ha voluto far conoscere i
propri intendimenti. D'altro lato, onorevolle
Terraoini, lei sa benissimo, anche se non è
membro delLa Commissione finanZJe e tesoro,
che l'onorevole Ministro Fermri-Aggradi in
sede di Commissione ha risposto (interruzio-
ni dall' est rema sinistra) a numerosi quesi,ti
che gli sono stati posti, quesiti che potreb-
bero essere posti qui in quest'Aula. Ed io
quindi non riesco a capire lara~ione di que-
sta inversione del normale dibattito parla-
mentare che propone il senatore Terracini.

In sede di discussione, certamente, come
è loro diritto e dovere, i parlamentari della
opposizione possono porre tutte le domande
e tutti i quesiti che ritengono opportuni,
soffermandosi magari sulla riforma sanita-
ria, rifa,l'ma che non è di là da vooire, per-
chè il Governo si appresta a presentarla in
Parlamento. (Commenti dall' estrema sini-
stra. Richiami del Presidente). Avranno il
diritto e il dovere di fare ogni critica che
crederanno opportuna e a chiusura del di-
battito, come sempre avviene. il Governo,
per bocca dei Ministri responsabili, rispon-
derà illustrando il piÙ dettagliatamente pos-
sibile i suoi propositi circa le riforme.

Quindi non si tratta di volersi sottrarre ad
una discussione. Il Governo è pronto e, alla
fine del dibattito, sarà in grado di soddisfa-
re, dal punto di vista almeno informativo, le
esigenze dei partiti dell'opposizione. Essi
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por ne trarranno le debite conseguenze per
l'atteggiamento che intenderanno assumere
in sede di emendamenti e per Il voto finale.

Pertanto .il Governo non può che asso-
ci arrsi alla p'Osizione espressa dal senatare
Belotti, con il massimo rispetto per i diritti
delle opposizioni che devono qui assolvere
al loro compito costituzionale. (Commenti
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E Metto ai voti
la praposta fatta dal senatore Terracini, cioè
che venga premessa aH'~nizio deUa discus-
sione sul disegno di legge n. 1325 un'esposi-
zione da parte del Governo sui criteri secon-
do i quali attuerà le riforme contemplate dal
proprio programma. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

Non è approvata.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Li Vigni.

Ne ha facaltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, credo che questo dibattito,
prima ancora di cominciare nella sua ufficia-
lità in Aula, abbia già determinato aLcuni
chiarimenti di carattere politico.

Intanto un risultato l'abbiamo ottenuto,
nel senso che questa volta abbiamo una Ida-
zione che è un po' diversa da quelle alle qua-
li purtroppo da tempo siamo abituati. È una
relazione che tiene conto del dibattita svol-
tnsi in Commissione per molte sedute, e in
ciò vediamo anche il riconoscimento della
validità della battaglia politica di intransi-
gente opposizione che nei confronti di questo
decreto intendiamo condurre.

Alcuni chiarimenti politici quindi già ci
sano. Per esempio, non c'è dubbio che è ca-
duta l'illusione agostana di poter far passare
il decreto in pO'che battute (lo chiamerò de-
creto Colombo perchè non sono riuscito a
trovare aggettivi abbastanza cattivi per po-
terlo meglio qualificare). È cioè caduta l'illu-
sione della maggioranza dei giarni immedia-
tamente seguenti l'emanazione del decreto di
poter non incontrare poi, in definitiva, una
grossa 'Opposizione in Parlamento e soprat-
tutto nel Paese. Evidentemente qualcun'O

aveva forse scambiato per paura le giuste
preoccupaziani politiche che la sinistra ha
avuto durante l'ultima pesante, grave crisi
politica e di Governo che ha attanagliato il
Paese.

Per quanto ci riguarda era completamente
fuori posto un'illusione di quel genere e vor-
rei ricordare che già allora il PSIUP indivi-
duò proprio nei probLemi economici e nei
temi dello sviluppo economico il filo condut-
tore della stessa ultima crisi di Governo: so-
no quegli stessi problemi che oggi ci ritro-
viamo di fronte attraveDSO il decreto. In esso
infatti c'è una serie di punizioni peri catti-
vi, i lavoratori, che hanno voluto fare tante
lotte e tante manifestazioni; naturalmente
c'è una serie di premi per i buoni, i padroni,
quelli cui si delega di determinare ,lo svilup-
po della produzione nel Paese. E ci sono tan-
te ipoteche naturalmente negative, gravi e
pesanti sull'avvenir,e economico del Paese.

Noi avversammo, a suo tempo, la soluzio-
ne politica che si è data alla crisi ultima di
Governo attraverso il cosiddetto quadripar-
tito organico, dioendo alle forze di sinistra
interne al centro-sinistra che il rattoppo che
si era fatto non avrebbe tenuto un giorno. Ed
ecco infatti che puntualmente, appena arri-
viamo di fronte a problemi economici di~in-
dubbia importanza, saltano fuori grosse dif-
ferenziazioni nella maggioranza. Si è cercato
di coprirle, di limitarle, di bloccade, ma è un
dato di fatto che già in Cammissiane finanze
e tesoro sono emerse chiaDamente seDie dif-
ferenziazioni di carattere politico all'interno
della stessa maggioranza: e non saltanto tra
i commissari della Sa Cammissiane, ma an-
che all'interno del Governo fra gli stessi Mi-
nistri che hanno partecipato alle ,sedute e
che hanno talvolta assunto posizioni tra lo-
ro diverse se non addirittura contrastanti.

Perchè succede questo? Perchè la discus-
sione che si svolge è sul terreno delle rifar-
me e della c'Ostruzione di una realtà diversa
nel Paese ,e proprio per questo a parere no-
stro (e non poteva essere diversamente) si
determinano differenzi azioni all'interno dena
farmula del centro-sinistra. E il discorsa
politico sul dopo centro-sinistra non è un
atto divina tori o di un futuro remoto al qua-
le la sinistra vada applicandosi, ma diventa
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sempre di pIÙ un argomento di realistica at-
tualItà. La formula infatti non può soprav-
VIv-ere a se stessa altro che a livello di combi-
naziOlll e di incontri di vertice e tanto più
VIve quanto più la stanza nella quale tali
combinazioni si fanno è chIUsa, è piccola,
mterna, sorda rispetto a tutto ciò che avvie-
ne nel Paese. Ma sono evidenti, invece, le la-
cerazioni del1a formula quando il dIbattito
esce dal chiuso delle combmazioni di vertice
e affronta i problemi reali del Paese, quei
problemI che toccano milioni di cittadini.

Non accade allora a caso che la formula e
la filosofia del oentro-sinistra siano parti-
colarmente in dIfficoltà quando siamo sul
terreno dei problemi di carattere economi-
co. Noi parliamo già del dopo oentro-sinistra
perchè sono saltate le premesse che erano
alla base del centro-sinistra, per lo meno
nell'interpretazione della funzione che il pa-
dronato italiano intendeva dare a questa
formula.

Uno dei presupposti era quello che l'inte-
grazione dei lavoratori, attraverso una inten-
sificazione del discorso e della pratica sul
consumismo, fosse più forte delle contraddi-
zioni naturali tra lo sviluppo capitalista da
una parte e i problemi dei lavoratori dall'al-
tra parte. È successo esattamente il contra-
rio. Le lotte dei lavoratori hanno dimostra-
to che questa era un'illusione e quest'integra.
zione infatti non è avvenuta, liquidando
quindi uno dei presupposti per la continuità
della formula di centro-sinistra. Così come
è saltato l'altro presupposto, direi l'equiva-
lente sul terreno politico di quello riguar-
dante il terreno economico: l'equivalente di
integrazione a livello di schieramenti politici,
cioè la famosa unificazione tra Partito socia-
lista italiano e socialdemocrazia. Un fal-
limento, un altro presupposto saltato per
aria non per caso, ma nella misura in cui il
Partito socialista italiano ritrovava nelle lot-
te, attraverso la presenza soprattutto di ba-
se dei suoi iscritti, un reale collegamento
con le masse.

È saltato per aria anche il terzo presup-
posto, quello cioè che i sindacati non riuscis-
sero a trovare un'intesa tra di loro non sol-
tanto su problemi di carattere squisitamen-
te salariale, ma anche nel respingere la

politica dei redditi, nel respingere un
certo modo di intendere la programmazione;
questa programmazione all'italiana che è
sempre d'attualità quando si deve dire di
no, ma che è sempre in letargo quando si de-
vono dire dei sì ai problemi sollevati dal
mondo del lavoro.

Mi domando allora a questo punto: si ri-
comporranno o non si ricomporranno a li-
vello di vertice queste differenzi azioni che
sono all'interno della coalizione di centro-
sinistra? Evidentemente noi speriamo che
queste differenziazioni abbiano ad appro-
fondirsi e non certo a ricomporsi. Ma mi sia
permesso dire che, in un certo senso, tutto
ciò ci interessa relativamente. Noi faremo
naturalmente di tutto ~ e credo che abbia-

mo già incominciato a farlo concretamen-
te ~ per presentare alle forze di sinistra
che sono all'interno della Democrazia cri-
stiana e ai compagni del Partito socialista
italiano emendamenti e proposte lungo una
linea alternativa che corrisponde anche, in
gran parte, agli impegni da loro stessi in pre-
cedenza assunti nel Paese in occasione, per
esempio, dell'ultima campagna elettorale e
nello stesso Parlamento in diverse occasioni.

Ma aggiungo che proprio perchè crediamo
al pericolo connesso al logoramento delle
istituzioni, noi non accettiamo uno scontro
politico comunque legato all'ineluttabilità di
quanto si è fatto in occasione dell'ultima
crisi. Il distacco tra il Paese reale e il Paese
legale, distacco riconosciuto dagli schiera-
menti politici più diversi, è in realtà soprat-
tutto il distacco tra i problemi reali e la for-
mula del centro-sinistra. E non è certo cre-
sciuta la credibilità del discorso del centro-
sinistra in occasione della soluzione data al-
l'ultima crisi di Governo, come non cresce di
fronte alla presentazione di questo primo at-
to di Governo della nuova edizione del cen-
tro-sinistra sotto la presidenza dell' onorevo-
le Colombo.

Ecco, noi insistiamo su questo perchè vo-
gliamo respingere già da adesso, in apertura
di questa discussione, tutta una serie di co-
se. Per esempio, noi respingiamo gli ammo-
nimenti che su certa stampa sono stati fatti

~ evidentemente suggeriti ~ sulla gravità

di una crisi di Governo che si dovesse even-



Senato della Repubblica ~ 16820 ~ V Legislatura

324a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tualmente oggi aprire nel Paese. Abbiamo
lealmente combattuto con estrema franchez~
za la soluzione quadri partita che si è voluta
dare alla difficile crisi di Governo e politica
che si era aperta nel Paese. Non possono es~
sere ammonimenti, per quanto autorevoli, di
questo genere a fermare o limitare la nostra
azione e la nostra battaglia. Così come re-
spingiamo, evidentemente, gli spavaldi ri-
chiami alla saldezza del quadripartito attor-
no al decreto che ha fatto, per esempio,
l'onorevole Barbi della Democrazia cristiana
nel suo exploit televisivo, perchè le divi~
sioni aH 'interno della formazione quadri-
partita ci sono anche attorno al decreto; e
non è continuando a non guardare in faccia
la realtà delle cose che ci si può illudere di
far scomparire le difficoltà e le contraddizio-
ni della maggioranza.

Così come diciamo subito adesso, in par-
tenza, che respingiamo certe accuse di ostru-
zionismo che sono state fatte nei confronti
della nostra azione parlamentare, che invece
è e sarà fino in fondo una fondamentale bat-
taglia politica. Se volessimo fare dell'ostru-
zionismo per l'ostruzionismo lo diremmo e
lo difenderemmo, perchè l'ostruzionismo è
un diritto delle minoranze e non sarebbe
quindi assolutamente una cosa di cui do-
vremmo vergognarci. Ma la nostra battaglia
vuole avere una portata, un'ampiezza ed un
impegno superiori a quella che è la logica
stessa di un ostruzionismo limitato a se
stesso. L'ostruzionismo, proprio perchè è di-
ritto di una minoranza, caratterizza molte
volte soprattutto un tipo di battaglia tenden-
zialmente e prevalentemente difensiva. La
nostra inveoe vuole essere una battaglia po-
litica offensiva, perchè è una battaglia che
si ricollega continuamente, come dimostre-
remo, ai contenuti politici dell'autunno cal-
do e delle lotte dei lavoratori che hanno si-
gnificato così vasta parte dell'ultimo periodo
della vita politica italiana.

Abbiamo detto in occasione dell'ultima
crisi di Governo, e ripetiamo in questa sede,
che la nota che caratterizza la lotta sociale
oggi è data soprattutto dalla fermezza con la
quale i lavoratori dichiarano inaccettabile
l'ulteriore permanere di gravi carenze per
quanto riguarda le loro condizioni civili. È
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questo il vero terreno, oggi, del dibattito e
della lotta politica nel Paese: non è certo,
per esempio, il terreno delle giunte. Il tem-
po è un grande giustiziere: dopo il tanto par-
lare strumentale che se ne è fatto, è rimasto
solo l'onorevole Nicolazzi a fare la vestale
nel tempio del problema delle giunte, nel
tentativo di stornare, da quella che è la real-
tà, la caratterizzazione della battaglia poli-
tica e l'attenzione della pubblica opinione.

È per questo allora, perchè siamo profon-
damente convinti di questa caratterizzazione
della lotta politica nell'attuale periodo, che
il PSIUP è per una lotta politica decisa e ser-
rata contro il decreto Colombo. E siamo
convinti che i lavoratori ci comprenderan-
no, come già ci dimostrano le prime delega-
zioni che dalle fabbriche sono venute a vi-
sitare i Gruppi del Senato alla vigilia di que-
sto dibattito e che hanno insistito perchè
quest'azione fosse portata avanti in modo
coerente e deciso.

Opposizione a un atto ~ il decreto Co-
lombo ~ che non è un atto isolato, che non è
un episodio: chi pensasse questo offende-
l ebbe, direi, l'intelligenza stessa dell'uomo
che ha legato il suo nome a questo decreto,
del massimo sostenitore del filo politico che
caratterizza questo decreto. D'altra parte
l'onorevole Colombo in occasione dell'ultimo
consiglio nazionale della Democrazia cristia-
na ha detto a chiare lettere che non si trat-
ta di un atto isolato, di un episodio, ma si
tratta di una piattaforma politica che guarda
concretamente a lunghi tempi nell'avvenire.

Ma quando poi entriamo nel vivo del de-
creto vediamo che le giustificazioni di politi-
ca economica che vengono addotte non sono
nemmeno poi originali. Intanto ricalcano,
certe volte in maniera addirittura pedisse-
qua, quelle che sentimmo abbondantemente
portare all'epoca del « decretone 1968» (0I"-
mai andiamo per annate, dato il proliferare
di decreti più o meno congiunturali). È la
continuazione della linea tradizionale fatta
di spinte alla cosiddetta produttività e so-
prattutto di incentivazioni; per quanto forse,
per rispetto al vocabolario italiano, visto co-
me vanno le cose, invece che di incentivazioni
sarebbe meglio cominciare a parlare di elar-
gizioni, soprattutto quando si tratta di in-
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centivazioni che vanno ai gra~di gruppi ca-
pitalistici. ,

Detto questo, mi pare di dover subito ag-
giungere che commetteremmo un grosso er-
rore se ci limitassimo a dire che ci troviamo
di fronte ad un atto di continuità. Certo l'o-
norevole Colombo alla continuità tiene mol-
to, non fosse altro per l'augurio che fa a se
stesso di riuscire, attraverso la continuità, ad
avere un minimo di tempo per navigare: ma
non è soltanto un problema di continuità. Si
è parlato di sproporzione nella risposta del-
la sinistra, rispetto alle misure definite con-
giunturali del decreto, ma questo è un modo
sbagliato di porre il problema. O si vuole
minimizzare il decreto per rendere meno evi-
denti le scelte che comporta (ed è chiaro che
noi respingiamo ogni tentativo di questo ge-
nere) oppure c'è qualcuno che di queste
scelte non si è ancora reso conto appieno. Il
dubbio mi pare fondato dal momento che nel
decreto si è vista rispuntare tutta una serie
di agevolazioni alle attività speculative delle
società che erano già state stralciate dalla
legge sui fondi comuni d'investimento che
abbiamo discusso in quest'Aula non molto
tempo fa e ciò proprio per iniziativa, oltre
che dell'opposizione, dello stesso Partito
socialista italiano.

Noi ci troviamo di fronte ad un decreto
che è una risposta politica alla situazione
che si è determinata nel Paese negli ultimi
anni. Vorrei allora dire che solo per ribatte-
re questa risposta politica non portiamo a
fondo una vera e propria eccezione di inco-
stituzionalità. Con questo decreto si è sfi-
data la sinistra, si sono sfidati i lavoratori
ad un confronto su una linea politica, su un
arco politico che pretende di investire un
lungo periodo futuro nel tempo. Se non fos-
se per questa battaglia politica che noi ab-
biamo il dovere di ingaggiare di fronte a que-
sta sfida che nei suoi contenuti fondamentali
il decreto rappresenta, certo ci sarebbe am-
pia maniera di sollevare veri e propri casi
di incostituzionalità nei confronti del de-
creto che ci accingiamo ad esaminare. Gli
estremi ci sono senz'altro. Va bene che, per
quanto molti articoli della Costituzione ven-
gano strapazzati, forse ce ne sono pochi
che vengono strapazzati quanto l'articolo che

riguarda gli estremi per ricorrere corretta-
mente al decreto-legge. Per quanto riguarda
la richiesta urgenza si sono inserite pari pari
nel decreto molte cose che furono stralciate
e rinviate pochi mesi fa. Per quanto riguar-
da, ad esempio, le agevolazioni alle gran-
di società, çome si fa a sostenerne l'urgenza,
dato che in un recentissimo passato contro
di esse in Senato si è determinata una forte
opposizione politica, così che furono stral-
date e rimandate indefinitamente nel
tempo?

Ci è stato insegnato che per un decreto-
legge occorre la straordinarietà. Prendiamo
allora il terzo titolo, quello dell'incentiva-
zione. È stato riconosciuto dal relatore ini-
ziale collega Banfi ~ ma alcuni accenni so-
no anche nella relazione dei colleghi Formica
e Fada ~ che in realtà ci troviamo di fronte

nella maggioranza dei casi al rifinanziamen-
to di leggi che erano esaurite nel loro con-
tenuto finanziario e di misure che erano già
state indicate nei bilanci. Dov'è allora la
straordinari età nel rifinanziamento di leggi
che già esistevano ed erano solo rimaste
senza fondi?

Vi è poi assenza contemporanea dell'ur-
genza e della straordinarietà dell'impiego, an-
nunciato dal decreto, di fondi del FEOGA per
alcune iniziative nel campo dell'agricoltura.
Ma se sono fondi che esistevano almeno dal
1967, che razza di urgenza è questa, di risco-
prirli a tre anni di distanza? Men che meno
vi può essere una validità di straordinarietà
nel buttare, come si è fatto, nel decreto que-
gli articoli. Forse che gli estensori del de-
creto erano tecnicamente impreparati e in-
capaci? No, è che bisognava pure in qualche
modo indorare la pillola amara che si vuoI
fare ingoiare al Paese; e allora sull'agricol-
tura, che in quella sede era ancora una volta
la grande negletta e la grande ignorata, si fa-
cevano generosamente piovere, per rimpiaz-
zare in qualche modo i prelevamenti che an-
che su coloro che vivono nelle campagne ven-
gono fatti attraverso il decreto, questi fondi
esistenti da tre anni, con buona pace dell'ur-
genza e della straordinarietà indicate tassa-
tivamente come essenziali per avere costitu-
zionalmente una valida forma di decreta-
zione.
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Anche per questo motivo allora non si può
criticare l'ampiezza della nostra battaglia po-
litica; via via con i loro interventi i coUe-
ghi del Gruppo del PSIUP dimostreranno i
riflessi che su tutti gli aspetti della vita del
Paese hanno le misure contenute nel decreto
che stiamo esaminando.

Cerchiamo allora di cominciare a vedere la
situazione che avrebbe determinato, si dice,
l'inevitabilità di questo decreto. La motiva-
zione è nota: la gravità della situazione eco-
nomica. Ebbene, noi diciamo che dovrebbe
essere fuori discussione che si è fatto anche
dell'allarmismo nel Paese attorno alla situa-
zione ,economica. Nel periodo della crisi po-
litica e di Governo soprattutto, tale allarmi-
smo sulla situazione economica è stato evi-
dente ed è stato usato deliberatamente come
elemento di fiancheggiamento nell'illusione
di arrivare a certi tipi di soluzione della
crisi.

Se ci prendessimo infatti la briga di an.
dare a sfogliare la stampa padronale del"
l'epoca, troveremmo appunto il coro che ha
accompagnato lungo il suo arco tutta la cri-
si di Governo in chiave nettamente allarmi.
sta attorno ai problemi della gravità della
situazione economica.

Non ce ne sarebbe bisogno, però voglio
chiarire subito una cosa a questo punto: se
noi critichiamo l'allarmismo che attorno alla
gravità della situazione economica si è fat-
to, non è che qualcuno possa pensare che noi
siamo ottimisti o poco preoccupati per la si-
tuazione economica del Paese. La nostra è
una preoccupazione purtroppo permanente
per quello che riguarda la situazione econo-
mica del Paese, poichè ci sforziamo di guar-
darla con ,l'occhio dei lavoratori, sui quali
in definitiva ricadono poi sempre tutte le
gravi conseguenze.

Come 'si potrebbe non essere preoccupati,
e non soltanto in modo congiunturale, in una
realtà come quella italiana nella quale è per-
manente, purtroppo, lo stesso problema fon-
damentale dell'occupazione?

Vi è stata reticenza da parte dei relatori
là dove hanno accennato ai problemi dell'oc-
cupazione. Vi è qualche cenno di riconosci-
mento della pesantezza esistente per quel che
riguarda l'occupazione, ma di fronte a un

problema importante come è quello di ga-
nintire alla totalità della collettività nazio-
nale una valida occupazione, dovrebbe esse-
re interesse generale quello di denunciare
chiaramente come stanno le cose.

Obiettivamente l'oocupazione nel Paese si
è ridotta, nelrsuo complesso, nei primi mesi
del 1970 rispetto al 1969. A parte alcuni
limitatissimi elementi positivi che possiamo
riscontrare nel campo dell'occupazione in-
dustriale, rimane sempre grave il problema
della situazione occupazionale in agricoltu-
ra, la crisi è ormai evidente nei settori co-
siddetti terziari e si profila una realtà di
disoccupazione che tende già a crescere nel
settore dell'edilizia. Ma se ciò caratterizza
i primi mesi del 1970 rispetto al 1969, noi
non possiamo dimenticare che le statistiche
ufficiali relative al 1969 rispetto al 1968 han-
no presentato un saldo occupazionale nega-
tivo di circa 200 mila unità.

Non è un problema congiunturale questo.
Ci troviamo purtroppo di fronte ad una li-
nea di tendenza estremamente chiara e pre-
cisa che dovrebbe preoccuparci tutti, al di
sopra delle divisioni politiche.

Sono i problemi dell'esodo agricolo, del-
l'aggravarsi della situazione nel Mezzogior-
no. Sono problemi come quello della estro-
missione sempre crescente delle masse fem-
minili dalla produzione. Sono i problemi an-
gosciosi delle giovani generazioni che ven-
gono spinte giustamente verso un maggiore
livello di istruzione, ma che quando poi con-
seguono finalmente un titolo di studio incon-
trano difficoltà enormi per entrare con pie-
no diritto nel processo produttivo del Paese.

Siamo preoccupati, e non in maniera con-
giunturale, per la situazione del Paese ap-
punto perchè la guardiamo con gli occhi dei
lavoratori. Mettetevi nelle loro condizioni:
come si può non essere preoccupati per l'au-
mento continuo dei prezzi, per le carenze
sistematiche di servizi sociali che cont,inua-
no a caratterizzal1e la realtà economica e so-
ciale del Paese?

Ma, come se ciò non bastasse, ogni tanto
abbiamo anche ,i movimenti cosiddettri con-
giunturalL Mi domando se è mai possibile
che la congiuntura in Italia debba essere
sempre «diffkile »; bisognerà cambiare la
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dizione dei vocabolari e dire che la congiun-
tura è sempre e soltanto congiuntura dif-
ficile, poichè in Italia la congiuntura «fa-
cile )} sarebbe inesistente.

Eppure ci sono stati ~ e come! ~ periodi
favorevoli per i padroni, per quel che riguar-
da per esempio gli utili e le accumulazioni.

Ma non si parla mai di congiuntura fa-
cile: quando le cose vanno abbastanza bene,
si dice che l'economia «tira)} e questa è
la massima concessione >linguistica che si
fa. Perchè di congiuntura facile non si par-
la mai? Forse perchè qualche sprovveduto
cittadino che ha dovuto sborsare soldi quan-
do c'è stata una congiuntura difficile, non
si ritenga autorizzato a chiederli indietro
quando arrivassero le congiunture facili?

Ma, accantonando le battute, vorrei subi-
to dire che ci troviamo di fronte ad una
situazione per la quale ogni generalizzazione
è assolutamente arbitraria. È arbitraria, per
esempio, se guardiamo ad uno dei primi ele-
menti presi in esame dal Governo per so-
stenere il decreto, il problema della produ-
zione, nel nome della quale tante cose do-
vrebbero essere accettate ed ingoiate. Il
discorso sulla produzione richiede, come di-
rò più avanti, un approfondimento. Vorrei,
a mo' di anticipo, leggere un brano di un
nostro autorevole collega che da un po' di
tJempo si è dediiOato alla collezione di pre-
sidenze di importanti società.

Il senatore Merzagora, nell'ultima lettera
inviata ai suoi amici azionisti della Monte-
dison, diceva: «Per contro, nel mese di lu-
glio, ,il fatturato ha presentato un balzo in
avanti molto promettente, e cioè la Monte-
dison, come società, ha presentato un au-
mento di circa il 9,40 per cento sul mese
di luglio dell'anno precedente e le società
del gruppo, nello stesso mese di luglio, un
aumento del 12,40 per cento. Questo aumen-
to di fatturato, riportato su tutti i sette
mesi dell'esercizio, fa scendere le percen-
tualii all'1,40 per cento per la capogruppo e
al 7,80 per cento per !'intero gruppo }}. (Si

vive cioè di rendita sui primi mesi di diffi-
coltà!). E continua: «Possiamo dire che se
l'aumento del secondo semestre S'i mante-
nesse nella medesima proporzione del lu-
glio)} ~ i dati di agosto confermano che

siamo tiill questa direzione ~ «potremmo
guardare l'avvenire con una relativa sere-
nità, tanto più che le componenti dei nostri
beni patrimoniali, le riserve ufficiali e le
riserve latenti }} (spero di incontrare il sena-
tore Merzagora per farmi spiegare che cosa
sono le riserve latenti, ufficializzate addirit-
tura attraverso una lettera agli azionisti del-
'la società) «di cui le borse italiane mai
tengono conto forse per lo stato di depres-
~ione generale e di specuLazione esistente
danno all'osservatore obiettivo una nota di
forza e di fiducia )}.

Anche il senatore Merzagora dà dunque
una valutazione della situazione, almeno per
la Montedison, che è diversa da certe accen-
tuazioni allarmistiche che continuano ad
avere diritto di oittadinanza anche nel di-
battito che stiamo facendo.

Così come credo che altri approfondimen-
ti dovranno essere fatti per quel che ri-
guarda lo stato deficitario dei rapporti eco-
nomici con l'estero. Si è calcata la mano
sulla questione del deficit della bilancia dei
pagamenti lungo un certo periodo di tem-
po, fino ad arrivare a sostenere autorevol-
mente, anche in organi specializzati della
stampa economica, come tutti noi ricordia-
mo, il problema della svalutazione della lira.
E allora parHamo un momento in modo più
approfondito dello stato della bilancia dei
pagamenti.

Solo per memoria vorrei ricordare che il
problema non è quello di arrivare a un atti-
vo della bilancia dei pagamenti ma che lo
obiettivo ottimale è quello del pareggio,
perchè quando si determina un attivo so-
pravvengono problemi di altro segno. Co-
minciamo quindi a ridimensionare anche lo
obiettivo cui si tende, al quale l'uomo della
strada evidentemente non pensa non valu-
tando a fondo questo dato indiscutibile di
politica economica.

Credo che complessivamente avremo alla
fine del 1970 un indubbio miglioramento
rispetto alla situazione che avevamo alla
fine del 1969, non fosse altro che per l'atte-
nuazione ,in corso della fuga dei capitali
all'estero. Il rapporto OCSE del 1969 sulla
situazione italiana dà peso determinante in
sede di responsabilità della pesantezza della
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situazione economica italiana al problema
della fuga dei capitali, un peso comunque
enormemente superiore allo stesso problema
degli scioperi e delle agitazioni. Ed è forse
proprio per questo allora che il rapporto
OCSE in questa annata 1970 ha una scarsa
fortuna, tanto che un rapporto finito dal~
l'Organizzazione il 25 giugno di quest'anno
è stato pubblicato nel Paese interessato,
cioè in Italia, addirittura con due mesi cir~
ca di ritardo, comunque solo all'indomani
della soluzione data alla crisi di Governo.

C'è invece un deficit per quel che riguarda
le cosiddette partite correnti, merci e ser~
vizi. Ma direi che anche questo è un pro~
blema che merita un momento di prudenza
e di riflessione. Se andate a rivedere le pre~
visioni catastrofiche che nel periodo allar-
mistico venivano fatte da chi esercitava un
certo tipo di pressione economica e quindi
politica, vedrete che la realtà di oggi è già
del 50 per cento inferiore rispetto appunto
a quelle previsioni catastrofiche. Se poi de~
stagionalizzassimo seriamente i dati, dovreb-
be esservi almeno il dubbio circa l'oppor-
tunit~ di attendere ancora un po' prima di
dare giudizi così impegnati e così netti co~
me quelli che vengono dati a proposito della
ryilancia dei pagamenti.

Ma anche il peggiorato rapporto tra espor-
tazioni e importazioni presenta alcuni ele~
menti a monte di questa realtà indubbiamen-
te negativa sui quali vale la pena di sof~
fermarsi. C'è per esempio il retaggio (visto
che delle responsabilità degli altri non si
parla mai mentre di quelle dei lavoratori
si parla sempre) di tutto un periodo nel
quale i responsabili della politica economi~
ca hanno spinto all'esportazione forzata e
al contenimento, parallelamente, del mer~
cato interno. Non insisto su questo perchè
ricorderete che per un certo periodo è sta~
ta questa la moda del discorso economico
ufficiale. Ma una spinta anormale così ri-
gida di esportazione forzata reggeva in mol-
ti casi su una concorrenzialità che era ba~
sata, per esempio, per le piccole imprese
in particolare, su una realtà di bassi salari.
Vi sono oggi elementi che giocano negati~
vamente nella determinazione del rapporto
tra esportazione e importazione: ,l'aumen-

to dei prezzi delle materie prime e dei se-
milavorati importati, alcune manovre spe-
culative di capitali...

V A L O R I . Il provvedimento è presen-
tato da sei Ministri: non vi è nessuno di
questi sei Ministri presente. Non vi è nean~
che un Ministro finanziario, onorevole Presi-
dente, e questo non è serio per la dignità
dell'Assemblea.

P RES I D E N T E. Ha ragione. (Rien~
tra in Aula il ministro Russo).

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Chiedo scusa, mi ero allontanato un attimo.

V A L O R I. Non ce l'abbiamo con lei,
onorevole ministro Russo, ce l'abbiamo con
i Ministri finanziari.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Il Presidente del Consiglio e il ministro
Giolitti sono stati in piedi tutta la notte
per attività di Governo.

P RES I D E N T E . Bisogna che il Go-
verno programmi la propria attività in ma-
niera da consentire ai Ministri di essere pre~
senti alle sedute alle quali sono interessati.

Senatore Li Vigni, la prego di procedere
con il suo intervento.

L I V I G N I . Dicevo che su questa si-
tuazione indubbiamente negativa del rappor~
to tra esportazioni e importazioni giocano
altri elementi: l'aumento dei prezzi delle ma~
terie prime e dei semilavorati importati e
alcune manovre speculative di capitali che
ci sono ancora e che si nascondono dietro
compravendite di merci. C'è anche ~ non

lo neghiamo ~ un certo rallentamento pro-

duttivo. Ed ecco che. appena sii accenna a un
rallentamento produttivo, salta fuon il solito
discorso sugli scioperi e le colpe dei lavora~
tori per le lotte sociali che si sviluppano nel
Paese. Ma gli scioperi si svolgono in quanto
c'è anche una controparte, in quanto ci sono
anche, dall'altra parte, i padroni. Ed allora
è mai possibile che la responsabilità debba
essere sempre, salo e soltanto dei lavora:tori?
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Ci sarà pure anche un minimo di responsa~
bilità della controparte! E sappiamo tutti
che c'è stata, e come, e quanto pesante, in
occasione dell'autunno caldo! Sappiamo tut~
ti, anche se non tutti poi si sentono di dirlo,
che il padronato italiano in quel periodo ha
resistito più di quanto economicamente con~
venisse, perchè resisteva per motivi politici,
per creare un certo clima politico in funzio~
ne di un determinato gioco politico e per
questo buttava per aria anche la produzione,
determinando in essa grosse perdite, rifiu~
tandosi di accettare ciò che poi in definitiva,
a un certo punto, ha pur dovuto accettare.
Ma di questo non si parla. Le responsabilità
sono dei lavoratori, le responsabilità sono
degli scioperi, le responsabilità sono, come
sempre, di coloro sui quali poi gravano le
conseguenze di questo decreto.

Ma ci sono altri elementi che mi inducono
a parlare della necessità di un momento di
riflessione prima di dare un giudizio gene~
ralizzato sulla situazione economica grave
del Paese. Per esempio il problema delle ri~
serve valutarie: queste benedette riserve va~
lutarie italiane, che in diverse occasioni ab~
biamo ripetutamente sentito magnificare
nel corso di ogni discorso dell'onorevole Co~
lombo. Se erano tanto importanti e signifi~
cative allora, forse che oggi non significano
più niente? Vediamo allora come stanno le
cose. Forse sono diventate basse e pericolo~
samente a livello di magra le riserve va~
lutarie italiane? Niente affatto! Sono ancora,
nonostante alcune limitate emorragie, note~
voli anche come ammontare complessivo. Il
collega Fortunati, che è un esperto di stati~
stiche, ci insegna che le cifre globali possono
essere fraintese. Allora rapportiamo queste
elevate riserve a qualche altro elemento, per
valutare obiettivamente la portata del loro
ammontare. Per esempio, proviamoci a fa~
re la percentuale tra le riserve valutarie e il
deficit dei singoli Paesi. La situazione italia~
na, anche in questa visione percentualizza~
ta, è enormemente mig],iore di quella di altri
Paesi del mondo occidentale.

Altro elemento di riflessione è quello della
sostanziale stabilità del deficit statale. Esso
infatti non è che presenti grosse fluttuazioni
in questo ultimo periodo; direi che anche co~

me cifra, in rapporto ad un reddito annuo
che mi pare si calcoli sui 50 mila miliardi,
non è di per sè allarmante.

I motivi per cui la situazione economica
è pesante, allora, sono di carattere struttu~
rale e non soltanto di carattere congiuntu~
rale. E questo vale anche per la pubblica
spesa. La disamministrazione, il cattivo sta~
to della pubblica spesa direi che non è ma-
teria di contendere. Credo che ormai, fi~
nalmente, le cose che l'opposizione andava
dicendo già da molto tempo sono entrate in
un più vasto bagaglio politico e sono accet~
tate da un'area più vasta; e di questo ci com~
piacciamo v:ivamente.

Oggi tutti critichiamo la disamministrazio~
ne e i gravi difetti della pubblica spesa. Ci
compiacciamo del fatto che una volta tanto
anche altri sono arrivati a capire cose sulle
quali da tempo insistiamo. Ma domandia-
moci: è soltanto un proMema di disordine,
come si dice, e di inefficienza burocratica, o
non è piuttosto che certi elementi di freno,
che in definitiva ai Govenni dell'epoca servi-
vano, hanno poi proliferato a un punto tale
da prendere la mano a chi appunto li adope~
rava per servire interessi clientelari e di par-
te? Per esempio, la conclamata forzata rigi~
dità del bilancio, per quello che riguarda la
preminenza assoluta delle spese correnti su
quelle in conto capitale: credo che forse
varrà la pena quest'anno di guardare il bi~
lancio 1971 con altro occhio, non dando per
acquisito e per cristallizzato questo princi~
pio, attaccando invece l'ineluttabilità della
spesa corrente come incominciamo a fare
già in questa sede di conversione del decre~
to Colombo. La spesa corrente diventa mol~
te volte l'alibi con il quale non si contrasta~
no le decisioni autonome del sistema capita-
lista, che sono poi le decisioni che conta~
no. Gli stessi residui passivi, i quali pure
stanno entrando in una maggiore sfera di at~
tenzione della vita politica del Paese, sono
certo frutto anche di norme arcaiche e di
disfunzioni, ma sono insieme lo strumento
per frenare quanto nella sua autonomia il
Parlamento decide. Ed è estremamente pe~
ricoloso, dal punto di vista politico, che, par~
tendo da questo dato politicamente sbaglia~
to di politica economica, si profili come so-
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lUZ1ione il creare nuovi centri autonomi ester~
ni al Parlamento, veri centri di potere come
le cosiddette agenzie, oppure di dare mag~
giori poteri di iniziativa alle aziende di Stato
senza affrontare di pani passo il problema
del controllo nei loro confronti.

Analogamente respingiamo il discorso in~
discriminato che si continua a fare sul de~
ficit degli enti locali. È vero, è un deficit
astronomico che pesa sulla situazione del
Paese, anche se forse bisognerebbe incomin~
oiare a fare un po' di statistiche calcolando
l'ammontare del deficit che riguarda enti am~
ministrati dai partiti di Gov,erno senza al~
cun corrispettivo di buona amministrazione
(il comune di Roma ne è una chiara, lam~
pante e indiscuuibile dimostrazione) e dei de~
ficit che oi sono, non lo nego, anche in ammi~
nistrazioni di sinistra, per le quali però c'è
un modo diverso e valido di amministrare
e di legarsi ai problemi dei cittadini. Ci so~
no anche gLi oneri gettati sugli enti locali
e dovuti a scelte nazionali sbagliate, come
quella di permettere ai gruppi del potere
economico di determinare le caotiche gran~
di concentrazioni urbane che creano sempre
più gravi problemi alle amministrazioni e
non più soltanto a quelle grandi, ma anche
a quelle di tutte le minori località delle zone
industriali.

Bisogna pertanto distinguere fra la finan~
za allegra che pur esiste (ma è bene andare
a vedere dove) e quelle che sono invece le
conseguenze legate alla crescita delle funzio~
ni sociali degli enti locali. È per questo che
noi diciamo che si è voluta deliberatamen~
te creare una situazione deficitaria di questo
genere per poter soffocare proprio le funzio~
ni nuove, le funzioni sociali avanzate che gli
enti locali via via si sono sentiti -richiedere
dai loro amministrati. E allora diciamo già
da adesso che non lasceremo fare al Gover~
no le stesse cose per quanto riguaJlda le Re~
gioni. Infatti per oome vanno le cose, per
le difficoltà che già si frappongono a dare
rapidamente poteri effettiV1i alle Regioni, mi
pare evidente che c'è stato indubbiamente
chi ha accettato di fare le Regioni soltanto
come moneta di scambio per salvare la tra~
ballante navicella del centro~sinistra in un
periodo politico agitato.

Per quanto riguarda le Regioni ci sono al~
cune c?se alle quali bisogna por mano subito
per non venire poi a piangere sul latte ver~
sato fra un anno o due, o cinque, o dieci..
Prendete ti! problema della legge Scelba: il
discorso sull'assul'dità di tal,e legge viene fat~
to in tutti i consigli regionali e dalle più di~
verse parti politiche. Non possiamo accon~
tentard di sentirei dire che è un elemento di
studio che in qualche maniera, non si sa
quando e come, dovrà essere affrontato. Noi
sO'lLecitliamo l'assegnazione di poteri alle Re~
gioni. Ma anche per quanto riguarda questo
decreto e il dibattito che l'accompagna, non
mi pare che sia molto diffusa la volontà di
accelerarne la concessione, nemmeno per al~
cuni poteri in fondo marginali. Mi riferisco
a quanto è successo sul problema delle pom~
pe della benzina, per esempio, dove un po~
telJ1eche poteva essere dato alLe Regioni sen~
za violare i sacri princìpi delle famose leggi
quadro ha ,incontrato un'ostilità netta, de~
cisa; e c'è voluto quello che c'è voluto per
arrivare almeno a consultare le Regioni...
(Interruzione del relatore Fada). Sì, ce n'è
voluto, perchè il Governo ha mostrato una
netta opposizione prima di arrivare almeno
alla consultazione delle Regioni.

Ma questo decreto, oltre tutto, va contro
l'ordinamento regionale. Mi riferisco agLi ar~
ticoli 45 e 46, riguardanti le rette e gli orga~
nici ospedalieri. Certe cose sono veramente
strane: ma che razza di modo di governare
è questo? Non molti mesi fa c'era un Mini~
stro, l'onorevole Ripamonti, che decise, d'ac-
cordo con gli ospedali, tutta una serie di co~
se che, evidentemente, andavano bene anche
al Consigllio deli ministri se poi è stato ema~
nato un decreto! Adesso non va più bene
niente; forse questo spiega perchè al mini~
stro Ripamonti è stato tolto il portafoglio!

Ma che serietà è questa, per curi, a distan-
za di pochi mesi dall'aver messo in movimen~
to oentinaia di enti ospedalieri per problemi
di organici e di assunzioni, non va più bene
niente e si sconfessa un Ministro per quello
che ha fatto? O non aveva capito niente allo~

l'a, ma in tal caso non doveva rientrare in
una compagine governativa, oppure è vera~
mente uno strano modo questo di ammini~
strare, di governare.
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La Costituzione italiana è estremamente
chiara per quanto riguarda le Regioni, in
modo particolare proprio su questi problemi.

L'airticolo 117 lindica l'assistenza sanitaria
e ospedaliera fm le materie di cDmpetenza
delle Regioni. Con la farmulazione adotta-
ta nel decDeto: ({ fino al tmsferimento del-
le competenze)} forse potete anche, dal vo~
stro punto di vista, avere un appiglio giuri-
dico cui attaocarvi, ma in una visione pOlli-
tica dinamica, che voglia accelerare cioè i
tempi, che v'OgHa, una volta che le Regioni
ci sono, farle funziionare e in fretta, che sen-
so ha avere insistito per introdurre questi
pateI1i per il medico provinciale de'l capoluo-
go e per ridurre la Regione al ranga di cene-
rentola nei comitati che attraverso il decre~
to sono costituiti?

ProViate a vedere casa ne pensano i cansigli
regionali: non soLo quello dell'Emilia-Ro-
magna che ha una maggioranza di S'1nistra,
ma che vede tutti, dai democrist1ani ai
comuniisti, impegnarLi a negave valore a que-
sti articoli del decreta in particolare, bensì
anche a'ltri consigli regionali dove vi è una
maggioJ:1anza di centrD-sinistra insorgono
contro una scelta di questo genel1e, contra
questO' atto negativo. S'Ono proteste che ven-
gono da democriistiani, da uomini che appar-
Itengono agli stessi palrtiti governativi, per~
chè c'è già una dimensione regionale e per-
chè le cose che SOino s'tate OO[lcesse dal M,ini-
s,t,rD della sanità dell'epoca col suo decreto

per saddisfare le esigenze moderne dell'assi-

stenza sanitm1ia sono oose che hanno rispon-
denza vera, reale, effettiva nel P'aese.

Questo è un modo veramente strano di av-
vial1e la l1iforma sanitaria. Ci sono uomini
politici che vanno a convegni sanitari dove
giustamente si sottolinea il livello nuovo,
specializzato, ben più impegnatD quindi an~
che dal punto di vista degli 'Organici, del-
l'assistenza ospedaliera, e a ciò danno la
L'Oraadesione ~ e hon è salo il Ministro della
sanità, ma sono anche autorevoli uomini del-
la stessa maggioranza gO\/iernativa ~, ma poi
quando ritornano a casa, entrano nella stan-
za del Consiglio dei ministri e approvano un
decreto che abolisce tutta una serie di misu.
re già prese in quella direzione.

D I P R I S C O Ministro Ripamonti,
le hanno dato del pazzo quando fece quella
delega D gliel'hanno dato dopo, in sede di
elaborazione del decretone?

L I V I G N I. Certo, non è un bel de-
stino per un Ministro che ha fatto un decre-
to abbastanza accettabile, vederselo buttare
per aria a pochi mesi di distanza; non la in"
vidiamo, anche dai banchi dell'apposizriDne!

Non è con risparmi di questo genere, in
paI1tioolare, che sii può 'risDlvere il serio pro-
blema dell'immenso deficit delle mutue e del-
la riforma sanitaria.

Certo, anche per quello che riguarda que-
sto problema dell'immenso disavanzo delle
mutue ci sono le solite incapacità burocra-
tiche; c'è il problema della moltiplicazione
degli enti, c'è l'abuso, e come, della pratica
delle clientele, del sottogoverno all'interno
degli enti assistenziali. Basta ricordare cer-
te esplosioni di lotte feroci per qualche no-
mina di presidenza in questo o in quello
dei tanti enti che agiscono in questo settore.

Ma la ,situazione è tanto marcia che fi-
nalmente anche qui ci si muove; entra nel-
la discussione anche in settori che due o
tre anni fa si tiravano indietro il concetto
della soppressione di questa realtà marcia,
negativa, per arrivare al servizio sanitario
nazionale.

Se finalmente ci siamo convinti di que~
sto, come mi pare confermi anche l'accordo
di massima di cui si dà notizia questa mat-
tina f:m Governo e sindacati per la riÌfo,rma
sanitaria, se ormai siamo tutti convinti di
questo, perchè dunque dobbiamo continua~
re attraverso il decreto ad alimentare di-
rettamente questa realtà sostanzialmente
marcia costituita dalla situazione deficitaria
clamorosa delle mutue?

Perchè dobbiamo continuare a fare quel-
lo che si è già fatto inutilmente in preceden-
ti occasioni? Riandando indietro nel tem-
po, quante volte si è detto: aiutiamo questi
enti e poi li riassesteremo! Naturalmente
non è servito a niente, ma si propone ugual-
mente un'altra volta un atto sostanzialmen-
te negativo della stessa natura.

Ma ci sono ancora altre cose alle quali
por mano, volendo. Questi enti, per esem-
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pio, possiedono numerosi beni immobiliari.
Cominciamo allora ad affrontare il proble~
ma dell'alienazione di tutti quelli che non ri-
guardano direttamente e immediatamente il
problema sanitario.

Ma ci hanno detto che i 250 miliardi ser~
viréùllllO a pagare gli QIspedali, e che gli QIspe-
dali ne abbiano tanto bisogno noi non lo
mettiamo in dubbio.

È però uno strano modo di pagare i de~
biti degli ospedali questo. Ma come? Dicia-
mo che c'è stata una cattiva amministrazio-
ne da parte delle mutue e poi per pagare i
debiti diamo alle mutue stesse i soldi! Se
un padre vuole intervenire a sanare le cose
mal fatte del proprio figlio spendereccio,
non dà i soldi direttamente al figlio per an-
dare a pagare i debiti ohe ha fatto ~ altri-

menti il figlio va a fame degli altri e non
chiude certamente le gestioni precedenti ~,

ma interviene direttamente.

Bisogna certo affrontare la necessità di
dare agli ospedali la possibilità di potersi
sollevare essi pure dalle diffidli condizioni
nelle quali si trovano, ma attraverso un in-
tervento che non sia quello di finanziamenti
ancora una volta sulla base ddle vecchie for-
me alle mutue; e OIltmtutto, se andate a
rivedeire la lettem dell'aI1tiiColo 35 del de-
creto dove si parla di questi finanziamenti,
non è vero che essa sia così chiara che si
possa dire che tutti i 250 'miliardi andran-
no per intero, dalla prima all'ultima lira, agli
ospedali. Non è vero. Dalla stessa lettera
dell'articolo 35 si evince che vi sono anche
possibilità che una buona parte, grande o
piccOlIa che sia ~ in questo momento inte-

ressa pOlca ~, possa -andare inveoe in altre
direzioni che riguardano aspetti patrimo-
niali e immediate necessità di gestione non
tanto degli ospedali quanto delle stesse or-
ganizzazioni mutualistiche.

Guai se voleste veramente correlare debi-
ti e riforme! Guai per questa riforma sani-
taria se voleste veramente insistere su un
parallelismo tra i debiti e la riforma stessa!
Affrontate invece sul serio ~ e noi prendia-
mo atto con soddisfazione che qualche cosa
incomincia ad esserci anche nell'accordo coi
sindacati ~ il problema del costo dei medi-
cinatli. Tale CQlsto determina irnfatti gmn par-
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te del deficit e va contmstato attraverso
un'azione precisa del CIP che deve deoidersi
a stabilire prezzi veri, reali, ol11esti, e nOI11oon-
tinuare a fare moltiplicazioni a caso delle
cifre che vengono indicate dalle società pro-
duttrici. Determiniamo veramente un ingres-
so pubblico nella produzione, ampio, capa~
ce, impegnato, in grado quindi di determi-
nare un'alternativa nei confronti del peso
negativo che sul problema dei medicinali og-
gi esercitano le industrie farmaceutiche.

Ma il difetto d'origine di questo deoreto
è già nel titolo: ({ Provvedimenti per il l'ie-
quilibrio dell'attuale situazione congiuntura-
le ». È un vecchio gioco, questo, che abbia-
mo già sperimentato in tante altre occasio-
ni: si definiscono congiunturali alcuni fatti
negativi che derivano invece da difetti strut-
turali e da scelte di fondo sbagliate, e in
questo modo ci si mette a posto la coscienza
e si nascondono ,le proprie responsabilità
nei confronti della collettività. Si continua
cioè per la solita vecchia strada e si attuti-
sce il problema delle responsabilità delle for~
ze di Governo che hanno determinato quel-
le scelte sbagliate che sono all'origine, alla
fonte delle situazioni congiunturali negati-
ve che oggi siamo chiamati ad esaminare.

Quando vi sono problemi strutturali inso-
luti di grande ampiezza, anche elementi es-
senzialmente ritenuti congiunturali, come i
problemi dei fatti inflazionistici, i problemi
dei prezzi, vanno visti con un occhio diver-
so. Se una critica si deve fare agli estensori
deHa relazione a questo proposito, è che l'at-
tenzione che hanno posto ai problemi del-
l'inflazione, dell'aumento dei prezzi è un
po' fine a se stessa, un po' accademica e non
è vista in immediato legame e correlazione
con il complesso della realtà sociale, politi-
ca ,ed economica del Paese. Insistere su fat-
ti strutturali è un modo per arrivare a quel-
lo che è secondo noi il nocciolo politico del-
le scelte del decreto, all'individuazione delle
responsabilità di questa situazione, perchè
è chiaro che se si parlasse onestamente, chia-
ramente di fatti strutturali non riuscireste
mai a far risalire ai ~lavoratori e all'opposi-
zione la colpa di responsabilità strutturali!
È chiaro che le responsabHità strutturali
S0110 sempre della classe che ha il potere
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_ dei gruppi che detengono il potere politico
ed eCOlnomico nel Paese. È chiaro che le re-
sponsabilità strutturali non sono mai ricon-
ducibili al:le lotte dei lavoratori, alle conse-
guenze delle loro agitazioni. È per questo
che vi dovete attaccare per forza al discor-
so congiunturale, al dato congiunturale, al-
trimenti non potreste arrivare al processo
all'autunno caldo che, più o meno chiara-
mente, è la matrice politica che porta alla
presentazione poi di un decreto come I

questo.

Il processo all'autunno caldo viene fatto
in modi diversi. C'è la gente che lo fa rozza-
mente dicendo: «I lavoratori hanno rovina-
to la produzione con le proprie pretese e
adesso paghino; e perchè non vengano loro
altre tentazioni, mettiamo il cartellino dei
prezzi sulle riforme, così sapranno che cosa
possono attendersi nel futuro insistendo con
le loro richieste ». Noi certamenter,espingia-
ma e non diamo importanza ad un discor-
so così provocatorio. Invece è ben più peri-
coloso un altro tipo di discorso sull'autunno
caldo, queHo di chi parte da un'analisi dei
fatti per sostenere che la responsabilità pri-
ma delle lotte sindacali di quest'ultimo pe-
riodo è quella di aver determinato una spin-
ta ai consumi privati. Sarebbe bene che
guardassimo un po' cosa è nella realtà que-
sta criticata spinta ai consumi privati che
si sarebbe determinata attraverso l'autunno
caldo. A parte il fatto che come primo atto
i lavoratori, dopo mesi di scioperi e agita-
zioni, hanno dovuto pagare i debiti che ave-
vano contratto per tir,are lavanti (e questa
non mi potete certo dire che sia una spinta
ai consumi p:rivati) ma li pensionati, i lavo-
ratori ~ lo sappiamo ed è stato detto dalle
parti più diverse ~ in realtà hanno recupe-

rata solo una parte del terreno che avevano
già perduto in precedenza ben prima del-
l'apertura masSiicda delle lotte sindaoali
delle masse. Abituiamoci a guardare le cose
anche con l'occhio dei lavoratori e non solo
attraverso un'analisi economica spesso ac-
cademica. Oltretutto siete obbligati a fare
un'analisi di questo genere perchè chiedete,
come fin dal primo momento della costitu-
zione del suo Governo l'onorevole Colombo
ha fatto, una tregua sociale ai lavoratori. E

allOlra, per non essere, a dir pOlca, prresu:ntuo-
si, cercate di collocarvi dalla loro parte per
cercare di capire che cosa significa per un
lavoratore oggi la richiesta di una cosiddet.
ta tJ1egua sociale! I lavoratori, i cittadini in
questi ultimi mesi hanno visto vanificati gli
aumenti salariali che avevano ottenuto per-
chè sono facilmente vani fica ti quegli aumen-
ti salariali che non significhino contempora-
neamente un consolidato mutamento della
distribuzione del reddito nazionale. Tutta la
esperienza di lotta del movimento operaio
italiano dimostra che rischiano di essere
obiettivament~ vanificati quegli aumenti sa-
ladali ai quali non corrispondono un diverso
modo di investire imposto al padronato, di-
verse scelte produttive, una diversa visione
delle spese sociali. Sono purtroppo facili
questi riassorbimenti di aumenti salariali
quando il nostro sistema si impernia sul la-
sciar libera l'accumulazione capitalistica di
operare nella stessa direzione in cui ha pro-
dotto tante contraddizioni, tanti squilibri,
tanti sconquassi.

Le imposizioni del decreto, per quel che
riguarda i lavoratori, fanno veramente pio-
vere sul bagnato, come si suoI dire. Già at-
traverso l'azione condotta dal padronato han-
no visto vanificare buona parte degli aumen-
ti che avevano ottenuto; ed ecco che oggi
arriva solo addosso questo ulteriore tipo di
prelievo previsto dal decJ1eto. Non vi è con-
oetto più falso di queUo per il quaLe sii vuOlI,e
continuare a rovesciare su di loro, sulle loro
lotte la cosiddetta colpa dell'aumento dei
prezzi nel Paese.

Anche il problema dell'elevato costo della
manodopera è ricorrente per giustificare la
pesantezza della situazione economica. Ma
le ultime grandi lotte alla Fiat da che cosa
sono state originate se non dalla richiesta
dei lavoratori che volevano il rispetto del
contratto appena fatto per quel che riguar-
da l'orario di lavoro e dal fatto che la Fiat
pretendeva il lavoro straordinario? Il lavo-
ro straordinario costa il 50 per cento in più,
ma la Fiat lo voleva perchè è compatibile
con il suo sistema anche questo prezzo no-
tevolmente aumentato. Nelle industrie chi-
miche, nelle industrie cosiddette di avanguar-
dia, !'incidenza della mano d'opera fatica ad
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arrivare al dieci per cento rispetto ai costi
totali. Stando così le cose, come si può con-
tinuare con questa affermazione delle re~
sponsabilità determinanti dell'aumento del
costo della mano d'opera nei confronti del~
l'aumento dei prezzi?

Guardiamo un po' come stanno veramente
le cose. La verità è che i grandi gruppi in-
dustriali hanno cresciuto i pI1ezzi ostenta~
tamente, senza nessun nes,so con l'effettivo
rapporto tra costi e prezzi. È un ricatto ve-
ro e proprio che è stato fatto attraverso
l'aumento dei prezzi: è un ricatto politico
nei confronti del Paese, come politico è sta-
to il ricatto della fuga dei capitali. Se il CIP
volesse fare veramente il suo mestiere, do-
vrebbe prendere i ,listini delle grandi società
e potrebbe toccare con mano l'evidenza del
fatto che ancora una volta ci troviamo di
fronte a un gioco pericoloso, grave, da re-
spingere, di chiaro contenuto politico.

Non è che noi vogliamo negare, generaliz~
zando, che vi siano anche realtà imprendi~
tOI1iali che presentino pmhlemi e diffiooltà da
questo punto di vista. Prendiamo, per esem~
pio, le piccole industrie marginalizzate che
sono una grossa realtà nel Paese. Da questo
punto di vista tali industrie hanIlo dei gros~
si problemi anche se non possono certamen-
tt pensare di risolverli col sottosalario, come
non possono illudersi di risolverli con le pre-
videnze che si dice di dare loro attraverso
questo decreto che stiamo esaminando. So-
prattutto, comunque, non possiamo prende-
re le difficoltà delle piccole imprese e delle
faslOe marginali dell'industda italiana per
farne l'elemento emblematico che dovrebbe
rappresentare anche la condizione della
grande impresa.

Si è parlato tanto di necessità di inter-
venti congiunturali. Ci troviamo di fronte
ad aumenti di prezzi in molti casi veramen-
te ingiustificati: che cosa c'era di più con-
giunturale, di più urgente, di una azione
sui prezzi per ridurre gli evidenti ingiustifi~
cati margini di utile che a questo proposito
si determinano? Quando ho sollevato una
volta questo problema ho sentito dire che
non ci sono strumenti legislativi con i quali
si possa veramente condurre avanti un'azio-
ne incisiva da parte dello Stato in questa
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direzione. Sono andato a prendermi la ,legge
istitutiva del CIP, del Comitato in termini-
steriale dei prezzi. D'accordo, è una legge
vecchia, ma non ci posso fare niente se è
un decreto legislativo luogotenenziale del 19
ottohre 1944. Per quanto io abbia ricercato
e chiesto di ricercare risulta che è ancora la
legge istitutiva fondamentale del CIP. E al-
lora, se la continuità legislativa ha un senso,
vuoI dire che il CIP, ancora oggi, se vuole,
ha i poteri che la legge, mai annullata, mai
cambiata, gli ha conferito nella forma origi-
nale del 1944.

D I P R I S C O. Successivamente una
legge cambiò la composizione del CIP.

L I V I G N I. Sì, cambiò la composi-
zione, ma mai i poteri: i poteri non sono
mai stati cambiati.

P RES I D E N T E. Senatore Di Pri~
sea, il suo collega non ha bisogno di essere
esortato a divagare per pro'lungal'e il di-
scorso.

L I V I G N I. Vorrei ricol'dare, per me-
moria a noi stessi, vlisto che è unaleg:g:e mol~
to vecchia, essendo appunto del 1944, quali
sano i poteri del CIP, che cosa può quilndi
fare i,l CIP ,se vuole. Citerò soltanto :gli arti-
coli 4 e 5, degli aMri non parLerò. Dioe l"arti~
colo 4: « Il Comitato interministeriale, intesi,
se del oaso, gLi altri MiniJstI1i iCompetenti, può
determinaI1e i pl'ezzi di qualsiasi meme, ,in
ogni fase di soambio, anche all'importazione
e all'espartaziane, nanchè i prezzi dei Iservizi
e delile pr'estaziani, e madificare, ,se deloaso,
quelli già fissati dalle competenti 'autorità al-
la data di enÌ':mta in vigoI1e ,del pmsente de~
Cl'eto. Il Comitato interministeriale ha facol~
tà di promuoveI1e i provvedimenti ,inteSli a
regolare l'approvvigionamento e la distribu~
zione dellemellci di maggior cansumo}} ~

leggo anche questo pellchè noi abbiamo fatto
in sede di deoreto alcune 'proposte per vellliJre
incontro ai problemi del calvo-vita ~ « nazio~
naIi o importate, favoI1endo con eriteri pre~
ferenziali lo sviluppo e la creazione di coo-
perative di consumo, di spacci e mense
aziendali e di altere orgalllizzazioil1liche assoI-
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vano analoghe funzioni ». Se il CIP vuole,
può fare tante cose; se dI rCIP vuole, questi
pO'teri li ha.

Se non fa, aHara si tratta di volontà poli~
tica, non di careil1za legislatiVia: così è pur~
troppo. Ed è per questo che nelle nostre
proposte alternative mettiamo anche ,il dito
in questa piaga 'e diciamo che bisogna CJ1ear,e
una sede poLitica nella quale si possa affron~
tare con responsabilità iil peso negativo, co-
munque determinante, che grosse ,società ~

noi diciamo quelle che hanno più di 10 mi~
li ardi di fatturato ~ attraverso '}a manovra
dei prezzi e dei loro listini, possono determi-
nare sull'intera realtà economica nazionale.

E soltanto se teniamo conto di questli ele~
menti già si vede che il discorso delle respon-
sabilità dell'autunno caldo, così come viene
fatto, è perlomeno un discorso superficiale,
è perlomeno un discorso che non ha imme~
diata corrispondenza con la realtà delle cose.

Ho citato ad un certo mO'mento il rappor-
to dell/OCSE. L'OCSE vaLuta [a pel1dita di
produZJiOine dell'anno scorso dovuta agli scio~
peri soltanto al 2 per cento. L'OCSE iiDJSiiSte
sul non sufficiente utilizzo di tutte le ,ri'SOirse
nazionali in I talia e sostIene il permanere di
competitiviltà italiana per queLlo che riguarda
l prezZii, dato che aumenti salrudaM e dei
prezzi si sono verificati contemporaneamente
in tutta l'area internazionaLe.

Ecco, allora dobbiamo fruI110,certo, lill di~
scorso dell'autunno caldo e del suo s(i(gnifiiCa~
to economico, ma questo discorso va aHar-
gato e va posto in termini poilitid. Uautun~
no caldo non è stato un frutto merrumeil1te sa-
Lariale e ha posto in chiaro, nei termini pJ10~
pri degli anni '70, un elemento che è il mo~
tivo conduttoJ1e del,la lotta politica dellasi~
nistra in ItaL~a dalla Liberazione [in poi: si
sOlno sempre srucrificati oocupazione e servi,zi
sociali a pro di uno sviluppo in senso s,tJ1et-
tamente capitalista quale è quello che conti-
nua a caratterizzare la realtà economica na-
zionale. È ,la polemica che Sii aprì tm la si-
nistra da una parte e ,le forze di conservazio~
ne dell'epoca dall'ailtra, subito dopo la Libe~
raziane, la polemica sul casto e sulle moda~
lità della ricostruzione. Decolla ad un oerto
momento il boom economico nel Paese. Ma
quaIi sono le colonne portanti? Sempre le

stesse: basSli srulari e inoentivazioni indiscri~
minate. Questa è purtroppo una costante nel~
lo sviluppo economico del Paese. Ed il meri~
to delle lotte di quest'ultimo periodo è quello
di essersi ricollegate a questa costante per
indicarne la gravità e per chiedere di conse~
guenza una stmda diveJ1sa e un'indkaZJione
alternativa. È una oostante, dicevo: bastano
le prime timide iniziat1vedel cent'DO.sinistra
delle Oirigini, ancora in buone condizioni, e
già il padronato, di intesa con le forze poli~
tiche della oonservazione, 'Soatena la prima
ondata di crisi. Nella congiuntura del 1964
è chiara e nettamente oonclamata ,la dicoto-
mia tra la congiuntura da una parte e ,le :d-
forme daH'altra parte. Il decreto congiuntu-
rale del 1968 prende a pretesto un iiIl1paHidi-
mento, in gran parte artificioso, della eoono-
mia per rovesoiare sul padronato duemila
miliardi. Vogliamo con calma rivedere le co~
se a due anni di distanza? Non vogLio p'reten~
dere che si riconosoa che avevamo ragione
quando prevedevamo che quei duemila mi-
liardi non avrebbero cambiruto n1ente e <Ci,sa-
remmo ritl10vati di fronte gli stessi :pJ1oble~
mi, ma aI meno si ammetta che s,enza muta-
menti di carattere strutturale nei fatti conti~
nua a non cambiare niente per quanto ri-
gual1da la situaz10ne generale economica del
Paese.

Questa volta si è stati più abili, non c'è
dubbio, e vi è il nichi<amo alle dforme ISOiclÌruli.
Ma già ho detto che questo decreto non ha
nessuna correlazione cOIn le rifoJ1me di cui
pure si parla. Così come non c'è niente di ri-
formatore neanche nei cosiddetti incentivi .al~
Ila produz~Oine che <costituisoono una grande
parte del motivo per cui bisognerebbe tin de-
finitiva accettare la logica complessiva del
decreto Colombo.

Quali sonai fatti? Si eroglallO altI1i 450-460
miliardi direttamente al padronato, in gran
paJ1te, e moltlÌ altri ,si erogano in manlÌel1a in-
diretta attraverso tutta una serie di nuove
agevolazÌioni che vengono imtrodatte. A colo~
ro che hanno più bisOigno, anche per motivi
sDciali, andranno ancora una volta lIe bricio~
'Ie, come sistemartioamente è avvenuto neglli
anni che hanno caratterizzato via via lo svi-
luppo dell'economia del Paese. Mi dferisco,
per esempio, alle difficoltà in<contrate per
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quel che riguarda il fonda della Caopercredit
presso la Banca del lavoro da portaI1si ad un
liveHa supefiiore a quella attualmente çon~
cesso; mi rifedsco alle deoine di migHaia di
miliardi di incentivaziane generalizzata di~
stribuiti nel Paese, dapo i quali abbiamo la
nota pesantezza di cui ci si lamenta.

Queste case le abbiama ripetute in 'Ogni
oocasione oarngiunturaJle, specialmente nel
1968. Nan è questa la strada per superrure gli
squ~libri. Quanto più è grande come dimoo~
sioni, tanta più l'incentiW1Jto deoide suHa ba~
se di sue scelte autanome e non in funzi'One
di uno sviluppo s'Ociale dell'intera oOilletti~
vità.

Ma, come se questo non bastasse, nel de~
creta IiIGoverno era andato ancora più avanti
riespetto a quelilo che è il testo ohe v,iene pre~
sentato in Aula. C'è tutta una serie di sostan~
zié1!liagevo1azioni nei cOinf1'Onti delle società
per azioni. Prendiamo l'articolo 66 del de~
creta. Possiamo chiamarlo l'articolo delle
proroghe date alle società industriali per di~
versi aspetti. C'è ad esempio, Ila p1'Oroga che
riguarda le agevolaziani fiscali per fusione e
trasformazione delle società per azioni. Su
questo è chia1'O che nOin condivido qu~llo che
Viiene detto dai relatori a favore della validità
sociale del pl'olungamento delle agevolazioni
fiscali COincesse già nel 1965 per favarire la
fusione ,e la tmsformazione delle società per
aziani. Direi anzi che, se i relatori, data la
rapidità fulminea con la quale si apre questo
dibattito appena finiti i 'lavori della sa Com~
missione, av,essera avuto il tempo di andare
a vedere i precedenti parlamentari per q'UJan~
tariguarda questa famosa legge del 1965,
avrebbe1'O potuto oonstatare che la legge è
nata per motivi oompletamente diversi dalle
valutazioni, diciamo, di lungo respiro che ,es~
si fanno nella loro relazione. Questa legge
è nata nel 1965 rigidamente qualificata come
contingente e come 'rapidamente transeunte.
Per esempio il Delatore di maggioranza della
Cammi'ssione finanze e ,tesoro della Ciamera
dell/epooa e Ila stessa relazione ministe]1iale
con la quale si pres,entò quel disegna di leg~
ge sottolineavana ripetutamente il carattere
anticongiunturale strettamente limitato nel
tempo del provvedimenta. Vi fu addirittura
UiI1a,proposta del Gruppo liberale di al:lunga-

,
i
I re il periodo di validiità di quelle esenzioni,I
! e la maggioranza di centro~sinisrtra 'I1ispos,e di

i no, ribadendo trattar,si di un fatto oongiun~

I
turaI e limitato nel tempo.

I Il relat'Ore della sa CommissiOine del Sena~,
I to, quando si discusse n~l 1965 questa ,legge,

i
disse che ,essa veniva fatta per clave :respiro

I immediato alle aziende, per adeguarle alle

l

'
sopraggiunte non favovevoli ,situazioni di
mercata interno ,ed esterno: quindi una va~

I

lutazione essa pure strettamente limitata e
oontingent,e. Il ministro dell' epoca Tvemello~i

l

'. nli, quando intervenne, ribadì e ,sottolineò
questi caratteri, particolarmente in p(jlemica

~ come dicevo ~ nei canfronti della pro~
posta liberale di fare invece di questeagevo~
lazioni un qualche cosa di duraturo e di mag~
gior respira.

Ma abbiak pazienza: sono già passati dn~
que anni, gliene aggiungete almeno altri due;
come si£a a padave di natura cOingiun:tu:rale,
di temporaneità nei oonfronti di una mi,sura
di questo geneve? II discorso purtroppo è UiIl

altro e cioè che via via questa è diventata la
permanente difesa di interessi speculativi del~
le g~andi concentrazioni ,industriali in mOido
particolare. Tutto ciò ha un prezzo, ma non
ci sono stime! Il compitade1l'opposizione è
molto ingrato: ci sono momenti in cui dal
Governo siamo subissati di statistiche perfet~
tissime, mentre in altri casi non salta fuori
niente e non si riesce mai a quantitativizzare
l/attuazione di ,leggi che sono i:n piedi da
anni. Allora, non ditemi che è azzardata la
mia vrulutazione: siamo armai nell'ordine di
mOllti e malti miliardi perchè ~ riooIìdiama~

lo per memoria ~ solo con la famosa fusione
tra Edison ,e MontecaHni abbiamo già un
plafond di partenza molto sostanziOiSO e con~
sistente. Questo a pro del grande padronato:
dall/altra parte invece abbiamo i p~ehevi sui
consumi pOpOilari che caratterizzano questo
pravvedimento. Per fOlrtuna almeno questa
volta i relator,i sono stati un po' più pruden~
ti dei predeoessori e ci hanna risparmiata ~

anche se c/è un aooenno tra ,le righe ~ il so~
lito dis.corso del differimento nel tempo del~
la pel1ceziane dell'imposta, pevchè sanno be~
nissimo che l'unico caso di differimento nel
tempo è quello dello sdogilimento delle 'So~
ciet~; ma nOin mi pare che lIe grandi conoen~
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trazioni industI1iali italiane abbiano tanta vo-
gl,ia di morire o '1n quaJkhe modo giungeI1e al
loro esaurimento.

EmeI1gono le plusvalenze e passano intan-
gibili, trarnquillle davanti agli organi Hsca1i!

Se questo non è un premio alle evasioni fi-
scah, allora il vocabolario è da ,emendalre.
D'altra paIlte un col1ega deUa sa Commislsione
~ eLi parte governativa ~ ha ceIlcato di 'sal-

varsi con una battuta, quando ci ha detto:
« È il formaggio che bisogna adoperare per
richiamare :illtopo, per tarlo venire allo seo-
perto ».

L'altro tipo di agevolI azioni che ci si chiede
di prolungare ancora è costituito dalle age-
volazioni per le società azionarie previs:te nel
decl1eto congiunturale del 1968.

Anche allora si giurò che era un tatto con-
giunturale, dovuto solo al famoso impal:li-
dimento dell'eoonomia eLel Paese, ma si vede
che questo impalLidimento è organico, se ;Si
continua ad insistere su misure del genel1e.

Non abbiamo d31ti quantit>ativi per le cita-
te esenzioni: eoco la validità delLa richiesta
del Gruppo comunista, avanzata dal collega
Terracini in apertura di questa seduta. Non
sappiamo quante società ne hanno approfit-
tato, non riusciamo a sapeve il costo che vi
è stato, non riusoiamo a sapelCe che controlli
ci sono sltati, v.isto che la ,legge li prevede, e
non riusciamo a conoscere i 'ri,sultati.

E mentre le cose così vanno, si parla di
rapporti corretti tra maggioranza ,e minomn-
za, di peso dell'opposizione, di ,iniziatirva par-
lamentare.

Figuriamoci! Noi abbiamo un disegno di
legge (che purtroppo porta per prima firma
proprio la mia) per l'aboHzione di queste age-
voJazioni. Sarà giusto o non sarà giusto il
contenuto, non spetta certamente a me dido;
ma è in piedi dall'inizio della legislatura. In
sa Commissione è stato addirittuI1a nominato

un relatore per questo disegno di legge e ,il
relato:re si è egli pure a:renato di fronte alla
mancanza di possibilità concrete di va,luta:-
zio ne dei fatti che ho citato: che cosa vale,
che cosa costa, che cosa significa per il Pae-
se l'adozione di queste misure?

Con buona pace dell'iniziativa parrlamenta-
re, noi prendiamo iniziative e ,invece avvirene
esattamente il contrario: arriva il prolunga-
mento per altI1i due anni di queste mi'sure

quando noi 'fitenevamo che valesse la pena
dI mettere almeno in disoussrione la 'sopravvi-
venza di tali agevolazioni.

Ma poi l'artkolo 66 non ha neanche effetti
congiunturali sugli investimenti (visto che
questa è la parola d'mdine di moda), ma ha
solo effetti partioolarmente ,sulla struttura-
zione futura delle grandi impr,ese e non certo
in senso democratioo. Non è certo queSito un
:provvedimento fatto ad uso pDevalente delle
piccole impvese.

Lo stesso relatore, nel corso della discus-
sione del bilancio, fece un'affermazione:
pensava a titolo personale che forse sarebbe
stato meglio stralciare dal decreto una realtà
complessa di questo genere.

M A S C I A L E. Non oO'mpmmetterlO'!

FOR M I C A ,relatore. PeI1chè dov:mi
essere compromesso? L'abbia,mo eLetto, è sta-
to pubblioato.

L I V I G N I. Quando poi passiamo al
sucoessivo articolo 67, rvediamo che si intro-
duce ,la riduzione del 10 per oento dell'im-
posta suHe società per le società l,e cui azioni
saranno ammesse alla quotazione in borsa.
Ma abbiate pazienza: che valore congiuntu-
rale ha un provrvedimento di questo gene-
re? Non ha nessun valore immediato sulla
congiuntura: è un ennesimo regalo che vie-
ne fattoa:lle grandi società e basta. Infatti
credo che siamo tutti conrvinti che le picco1le
società non abbiano nè le dimensioni per
chiedere la quotazione in borsa nè l'inten-
zione di fal1lo.

L'articolo 67 influisce dunque sugli inve-
stimenti? Per niente! Ci avete detto a suo
tempo che bisognarva avere l'ingresso nel li-
stino delle banche di pubblico interesse e
dei grandi enti economici di Stato, per to-
nificare la borsa italiana. Ma è possibile che
non ci sia mai una sede nella quale poi ve-
rificare le profezie che non si avverano, le
affermazioni e le dichiarazioni fatte che non
hannO' un seguito?

Certo che c'è un pmblema di ampiezza di
listinO' della borsa italiana. Ma è un proble-
ma che nella sua sO'stanza rimane un fatto
squisitamente accademioo di fronte al tipo
di borsa che abbiamo; una borsa che non
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l1eagisce per niente ai fatti politici, che ad~
dirittura va spesso in direzione opposta ri~
spetto a ciò che si determina nel Paese, una_
borsa che è fatto di speculazione, non cen~
tra, come si vuole affermare, di raccolta di
denaro per gli investimenti.

Non è soltanto gratuita questa operazione
di rafforzamento delle strutture capitalisti-
che, ma addirittura remunerata. Mi doman~
do che cosa succederà quando arriveranno
concretamente le sodetà comunitarie verso
le quali si corre all'interno della Comunità
europea. Siamo di fronte ad una politica del
carciofo alla rovescia; invece di staccare le
foglie una dopo l'altra, mettiamo assieme
foglie di agevolazioni l'una dopo l'altra e,
quando andrà avanti il discorso delle socie-
tà comunitarie, finalmente riusciranno a met~
tere la loro foglia anche quelli che da tem~
po aspettano l'abolizione della nominatività
dei titoli e l'adeguamento pieno e comple-
to della ]1ealtà nazionale ai princìpi interna~
zionali della speculazione capitalista.

Ma il regalo forse più sostanzioso che vie-
ne fatto alle grandi società è queLlo dell'ar~
ticolo 68 del decreto-legge che stiamo esa-
minando! nel quale si parla del disinvesti~
mento senza oneri fiscali dei cespiti patri-
moniali non afferenti al ciclo produttivo se
accompagnati da l1einvestimenti in beni stru-
mentali per la produzione. Questo non è sol~
tanto un premio solenne all'evasione, ma al
premio viene aggiunto addirittura l'attestato

'di benemerenza «al merito della produ-
zione ».

Il coraggio del Governo nella stesura ori~
ginale del decreto era stato così sfacciato
che la stessa maggioranza è stata obbligata,
di fronte alle critiche dell' opposizione, di
fronte alla riconsiderazione determinatasi
anche al suo interno, a mitigare in parte
almeno l'assurdità e l'enormità di questo
tipo di ulteriori sostanziose concessioni fat-
te alle grandi realtà capitalistiche. Anche se
rimangono seri equivoci: infatti, nel testo
dell'articOilo, così come viene presentato in
Aula, si parla ancora di reinvestimenti che
potrebbero essere fatti anche attraverso la
sottoscrizione del capitale di altre società.
Non v'è chi non veda le enormi pos-
sibilità, dato il tipo di realtà che abbiamo e
di organizzazione societaria nel nostro Pae-

se, di aggravare, non cel1to di migliorare, uno
stato di cOlse così negativo. Come gli stessi
relatori hanno dovuto riconoscere, esiste
la possibilità che si possa arrivare addirit-
tura all'assurdo di un cumulo di tutte que-
ste agevOilazioni attraverso presenze incro~
oiate tra diversi tipi di sOioietà. Anche se non
ve n'era bisogno ciò rende ancora più inac-
cettabile la formulazione di misure del ge~
nere di quelle che nel decreto~legge vengono
indicate.

Siamo ben al di là del formaggio per at-
tirare il topo! Di fronte a concessioni di
questa ampiezza 'e portata siamo addirittura
aU'adesoamento per riuscire a stanare una
parte almeno del bottino illecito che le gran~
di realtà commerciali e industriali hanno
accumulato in tanti anni. Che cosa è ciò se
non un'altra battaglia ricattatori a vinta dal~
le grandi conoentrazioni capitalistiche? Ave-
vano appena finito di vincere la battaglia ri-
cattatoria della fuga dei capitali, quando il
Governo si è inchinato di fronte a loro con~
cedendo, per far rientrare i capitali, tutto
quello che da tempo andavano chiedendo,
ed ecco un'altra battaglia vinta, ecco un al-
tro rioatto che ha il suo premio. E questo
non equivale forse ad incitare il grande pa~
dronato a tener duro, ad insistere sulla stra-
da negativa attraverso la quale ha accumu-
lato ricchezze e possibilità di questo genere?
E pensare che queste sono le grandi società
alle quali voi della maggioranza andrete a
parlare di programmazione controllata, con
le quali andrete a contrattare gli investimen~
ti. Che razza di potere contrattuale potrete
mai avere nei loro confronti, di fronte ai ri-
catti ai quali cedete sistematicamente anche
questa volta? Questa del decreto, in questa
parte soprattutto, è una scelta chiam a fa-
vore delle società per azioni, in direzione del-
la difesa degli interessi che esse rappresen~
tana. Quale costo avrà tutto ciò? Siamo alle
solite: esso sarà certamente alto, ma quando
abbiamo chiesto di calcolare un po' che cosa
volevano dire tutte queste agevolazioni ci si
è detto ancora una volta e si continuerà
a dire che non è un costo caJcolabi1e. Esso
invece è valutabile nell'ordine di molti e
molti miliardi dal punto di vista economico,
ma è valutabile soprattutto nel suo peso
politico negativo.
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Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue L I V I G N I ). Il tipo di in-
tervento prevista dal Governa rafforzerà lo-
gicamente quella componente politica legata
al gmnde oapitale che pesa, e come, nel de-
terminare le difficoltà del Paese. Credo di
conseguenza che almenO' quella parte della
maggioranza governativa che dice di essere
legata ad un discorso più avanzato e di pro-
spettiva debba riflettere sulle conseguenze
politiche che derivanO' dall'accettazione di
questa rioatta portato avanti nel tempo dal-

~le grandi cancentrazioni industriali e specu-

lative.
La situaziane politica italiana aggi è pe-

sante soprattuttO' peI'chè siamO' nel mO'men-
ta delle scelte: bisogna scegliere, per esem-
piO', tm le scelte della Fiat da una parte e ,

le richieste di maggior patere dei lavaratari
dall'altra parte. Bisogna scegliere fra rifar-
me che sianO' soltantO' dei semplici ramma-
dernamenti e rifarme che sianO' saprattutta
una redistribuziane del redditO' nazianale.
Nan se la prendanO' allara le camponenti di
sinistra all'interna del centra-sinistra se di-
ciamO' che la oamponente padranale esce raf-
farzata, attraversa il decreta Calamba, per
il maggiare patere economica che mette as-
sieme, attraversa questa tipO' di incentivazia-
ne ulteriore che viene concessa. La campa-
nente padranale esce raffarzata da questa de-
creta, se essa andrà avanti casì cam'è, per
il maggiare patere politica che per i mativi
che ha espasta andrà raccaglienda. E l'atteg-
giamentO' misurata e distaccata degli arga-
ni di stampa legati al padranata e dei lara
partavace palitici nei confranti del decreta
deve far meditare chi bon gré mal gré al-
l'interna di questa caaliziane di centra-sini-
stra, pur avendO' una callacaziane di arien-
tamenta a sinistra, si trava carrespansabile
di scelte negative di questa genere.

Tutta ciò non vale certa per le piccole
imprese, per gli artigiani, per le caapera-
tive. La maggiaranza ha dovuta fare alcune
cancessiani per la pressiane deLl'oppDsizione

di sinistra, per esempiO', per quella che ri-
guaI'da la coaperaziane. Ma nel quadra ge-
nerale politico ed economico del decreto
questi erano e restanO' fatti marginali. An-
cora una volta a queste categorie andrannO'
le briciole. E non è un problema di cattiva
valantà. Non pDssiamo dire che i gruppi
ddla maggioranza ce l'abbianO' con gli arti-
giani a con i piccoli imprenditori. È la con-
seguenza di una scelta politica che si pra-
lunga e si rafforza anche all'interna di que-
sto decreto. Il sistema capitalista ha una sua
logioa ferrea. Alle imprese minori non può
essere assegnato da questa lagica ferrea al-
tra ohe un rualo sussidiario, subalternO' e
strumentale. Per noi, invece, queste impre-
se vanno difese, ma sul serio: vannO' quindi
cDllocate in moda diverso nan per un fat-
to di simpatia solo, ma per:chè hanno una
funzione sociale. A parte l'artigianatO' ita-
lino, nel quale siamo oramai addirittura
in una situazione di proletarizzazione, le pic-
cOlleimprese hannO' effetti notevoli sull' oocu-
pazione, suLla determinaziane nel Paese di
una rete di sviluppa a maglia e nan per
grosse concentrazioni. Questa funzione sacia-
le non esce rafforzata dalla cura propina-
ta attraversa questa decreto. Si andrà a dire,
se questo decreta davesse passar:e, che si è
aiutata e incentivata ,la piccola impresa. Ma
la piccola impresa di frDnte a un raffO'rza-
menta delle grandi realtà di concentrazioni
industriali speculative nan esce oerta raffor-
zata dalla lagica e dalle scelte di questa de-
creta.

E a maggiar ragiane nella logica ferrea
del sistema capitalista non rientra la coope-
razione. È per questo che noi continueremo
ancora, anche in sede di emendamenti, la
nostra battaglia a favore dello sviluppo del-
le arganizL'Jazioni cooperative. Noi difendia-
mo in questa mO'do un tipo di società che,
a differenza delLe società fatte di capitali
fredçli e anonimi, è fatta di uamini. Le sa-
detà cooperative sona fatte da uamini: in
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esse a 0'gni testa oorrispande un vOltO';in
esse i grOlssi pacchetti azianari nOln hanna
p0'ssibilità di sopraffaziane nei canfr0'nti di
un vasta numero di persOlne. Quel1a che nai
facciama è quindi una scelta democratica,
perchè nai vediama altretutta nella farma
cOIaperativa le prime conferme di quel disc0'r-
so dell'aut0'gestiane che paniamo alla base
di una passibilità cOlnoreta di riarganizzazia-
ne, 1n un modo div,ersoe più acoettabiJe, dru-
la realtà ecan0'mica nazionale.

VOIrrei dire, aLlara, C0'n estrema fmnchez-
za, che l'0'ssequio che alla caoperaziOlne vie-
ne fatto nan può cOlntinuare ad essere, C0'me
malte, tl'0'ppe v0'lte è, un ossequia al passa-
ta, un OIssequia alla staria degli anni andati;
anche se, certamente, quella staria è gl0'rio-
sa, p0'ichè in essa in fonda troviama le giu-
stificaziani della c0'operaziane e della sua
funziane s0'ciale nell'0'ggi. È la stOlria attm-
versa la quale i lav0'ratari sana partiti dalla
ricerca del lavora per diventare gli impren-
ditOlri di se stessi, per sviluppare ci0'è vera-
mente e autanamamente, a fando, la 10'1'0
persanalità umana. La caoperaziOlne ~ dab-
biamo dido C0'n estrema chiarezza ~ n0'n ha
un avvenire, al di sapra degli amaggi reta-
rici, se nan avrà una funzione strutturale,
quindi se nan avrà una p0'rtata pubblica per
le finalità s0'ciali e di interesse cOIllettiva che
caI'atterizzana la sua stessa natura: senza
sacrificare naturalmente le caratteristiche di
libertà e di autanomia che sana alla base di
questa forma di arganizzaziane ecanamica e
s0'ciale assieme. È difficile e richiede ancara
lotte in un sistema capitalista cOlme il na-
stra fare emergere queste finalità saciali di
forme di arganizZJaziane s0'ciale C0'me quru-
le deLla ca0'peraziane, che in un Paese come
il nostra ha anC0'ra il problema di diventare
da una OIrganizz'azione per OIasi a un £att0'
veramente di carattere nazionMe.

Diama atta di quanta si è attenuta in Com-
missione a favare delle organizzaziani caa-
perative. Speri ama però nel contempa che
si ris0'lvana p0'sitivamente nell'Aula le C0'se
su oui il Governa si è riservata di dare una
risposta; per esempia, il problema che ri-
guaI'da la partecipaziOlne dei rappresentanti
delle tre ass0'ciaziOlni nazionali di categaria
della caaperaziane al camitata esecutiva del-

la sezione speciale per il credita aUa caOlpe-
raziane presso la Banca del lavOlra.

Ma debbo dire con franchezza che bis0'gna
avere il c0'mggio di andare ancara più avan-
ti. Nai insisterema, per esempia, per riohie-
dere il ricanoscimenta che le plusvalenze,
anche nella coaperaziane, nan abbiana trat-
tamenti fiscali anerasi e terribili. Ha satt' ac-
chio il casa di una ca0'perativa, la caapera-
tiva tipografica di Padava, che ha cambiata
sede e si è vista arrivaI'e un accertamenta
en0'rme per il quale d0'vrebbe tirar fuari 40
miliani casì all'improvviso per il plusvalare
di un fabbricata che aveva e che ha venduta
per camprare un'altra sede nella quale svi-
luppare le praprie attività saciali: can buo-
na pace di certi ipocriti ricanascimenti alla
funziane sociale della caOlperazione.

Bisogna avere H caraggi0', se si canoscana
le funziani s0'ciali di questa farma di 0'l'ga-
nizzaziane eC0'namica, di andare fino in fan-
da e di annullare 0'gni discOlrsa fiscale su que-
sta tipa di plusvalenze, che pai plusvalenze
nan sana, quanda si abbia 0'cchia appunta élJl
val0're sadale di queste arganizzaziani eca-
namiche.

Bisagna 'avere ,il coraggia di andare più
avanti ~ nai ve lo çhiede:mmaancoI1a nel

oal'SIO di queslta dibattita ~ per arrivlare

all'esenz10'ne dalLa ,rioohez:z;a mobile di iOate-
g0'ria A per gli interessi derivanti da mutui
e depasiti fatti dai saci alle sacietà coapera-
tive e da qu~ste ai ,lara oonsorzi. Quando
un s'Ocia dà una pal'te dei suai mezzi, del
suo del1!aJ.I1aalLa sua caoperativa, che :C0'sa
fa? Dà mezzi per saddis£are le ,sue esigenze
pers0'nali, nellla sua veste di lav0'rélJt0'I1e, di
consumatal'e, di pI1odutt0're. N0'n c'è in tutta
ciò neanche ,l'ombra di un'atti¥ità specu-
lativa.

Bisogna avere il coraggia di ,andare avanti,
di dsolve:re ,anche questO' prablema che è
sul terrenO' da tr0'ppa tempO'. Ci avete detta
che ç'è un pl'0'blema di cantrolli. Ma siama
noi, sono i çaoperatari çhe chiedano i ()aill-
trol1i. Ne vogliama tanti di controlli perchè
siamo i primi a sostenel'e che 'le oaopeI1ative
che tali non sona devono essel'e talte di
mezza. Siama noi i primi a chiedere che i
l'egistri, pmsso i,l Ministera dellavoI1O e p:res-
so le prefetture, delle caaperative nan deb-
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bano esscre una specie di riserva indiana
de:Ue coaperative.

In queste considerazioni è la ri,sposta an~
che a chi vede i nostri emendamenti solo in
termini di contabilità: qUaillti sona e non
quali sono. In vealtà essi sono !'indicazione
concveta e puntuale di una Hnea ,altevnativa
nei confranti di soelte che non aooettiamo e
non condivridiamo.

Ma vorrei a questo punto rispondere a
quello che dovvebbe essere un po' l'amgo~
mento degli ,argomenti con il quale sii so~
stiene che il nostro discorsa è sbagliato. Si
dice: ma perchè dobbiamo oambiare se que~
sto sistema ha pur determinato in questi
anni uno sv,iluppo ,eoonomko? Parliamene
allora, di questo sviluppo a cui ci si riferisce
ad ogni piè sospinto nelle dichiamzioni di
appoggio a questo decveto. Con che met'ro
lo vogliamo misurare e quindi valutare, que~
sto svi,luppa? Noi respingiamo il metm dena
logioa cap:italista, perchè è quello del massi~
ma profitto e basta; non è oerto un metro
vaHdo dei vralori sociali.

Penso che i Ministri finanziari conoscwno,
a pI1OpOSitO di sviluppo, quel1e che sono' le
ultime consideraziDni di Galbraith per quan~
to riguaI1da il pvodotta nazionale lordo. Cer~
to, Galbraith di solito pane le cose in ma-
niera ,assalutamente paradossale, 'ma c'è un
fDndo di realtà che si attaglia anche a UJna
analisi seria che riguardi il nostro Paese.
Ga,lbraith dioe che il meglio che l'umanità
possa desiderare aggi, se vuoI vivere in mo-
do sano e civilmente sociale, è che il prodot~
to nazionale lordo sia mDltD basso o addi~
rittura pari a zero. Galbraith ha ragiane nel

sensO' che ha sott' oochio l'esperienza, i dati
e la situazione degli Stati Uniti d'America.
In realtà l'aumento del pradotto nazionale
lordo di per sè non accresce in termini reali
l'effettivo benesseve della popolazione. Non
è poi una CDsa completamente nuova nem-
meno in Italia: io ricDrdo, per esempio, il
La Malfa coraggiosa prima maniem, queLlo
della nota aggiuntiva di diversi anni fa, quan- I

do parlava della pDssibilità della contempa-
ranea esistenza di un aumento del ,redditO'
nazionale e del permanere della disoccupa~
zione e degli ,squilibri. Non è quindi un di~
scorso così rivaluzionario quel10 che viene

portato avanti mettendo in diiSiOussione il
concetto stesso di validità, agli ,effetti del be~
ness,ere, del prodotto nazionale ,lordo.

F I L I P P A. Dal 1963 in poi l'aumento
della produzione e della produttività signi-
fica diminuzione dell'occupazione.

L I V I G N I. Certo. Ora, Galbraith
ha 'soU' oiOchio una ,realtà che mi pare con-
validi la sua affermazione. Il prodotta na~
zionale lordo negli Stati Uniti d'Am:erica è
enDrme, ce.r~to, è gigantesco. Ma oomindamo
a chiedel1ci che cosa c'è concretamente den~
tra questo prodotto nazionale lovdo: oi sano
anche i carri armati, ci sono anche Je at'O-
miche, ci sono cioè tutta una serie di cose
che sono sì prodoÌ'to, ma che valgono zero
in termini di effettivo beneslsere e di effet-
tivo sviluppo.

Nel prodotto nazionale lordo delLe società
fortemente industrializzate, per esempio, c'è
ill prepotere delle industrie fDrti, delle li11!dru-
strie persuasive, come si suoi dire, nei oOln~
fronti di tutto un al1Jro settore della realtà
economica. Eoco allDra le spese elevate in
pubblicità, le tecniche di vendita per oon~
vinoere la gente che ha assoluto bisogno di
consumare 'altri beni privati dei quali invece
non ha bisogno alcuno. Questo vale ,anche
per nDi. Prendete le pagine in oui sono le
offerte di lavoro nei gmndi giovnaH: il 99
per cento delle 'Offerte di lavoro l1iguardano
propri'O le teoniche di vendita, la vicema di
gente che vada a so11ecitave l':aumento dei
consumi di questo genere. Non c'è invece
nessun prDcesso similare nel prodotto nazio~
naIe lordo che operi a favore di spese per
beni e servizli pubblici, per i servizi ,sodal'i
che sono assolutamente minoritari in un
conoetto di prodotta 10l1do nazionale che sia
abbandonato a se stesso.

Naturalmente l'esempio va J1appolltata ana
situazione i,taliana. N'On c'è dubbio che in
Italia abbiamo anche aspetti diversi, non
c'è dubbio che in un Paese come il nostro
c'è anche un problema di sviluppo quanti~
tativo del prodotto nazionale lordo data l,a
presenza di grosse realtà di disoocupaziio'l1e,
depressione o sottoccupazione. Ma anche
noi nella nostra r,ealtà economica abbi,amo
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già quell'altro Ol'dine di pDoblemi che ha ci~
tato riferendomi ra Galbmith, ma che poi
riprendono un vecchio discorso che anche lla
sinistra italiana per conto suo sta portando
avanti da tmnpo.

Si fa presto a parlare di sviluppo: ma
guardi1amo un po' dentro a questo 'sviLuppo!
VogHo portare un soja elemento e DÌ'f,er.iJrmi
a quei 4.000 miliaI'di che DappDeste'ntano i fa~
mosi capitali pellegrini e ambulanti: ma da
dove sono saltati fuori? Sono un eLemento
dello ,sviluppo, ma da dove provengono? So~
no fOI'se i risparmi che le grandi conoentlra~
zioni speculative indust,riali hanno timto
fuori dai salvadanai all'indomani delLa fine
della s,ecanda guel1ra mondiale? Il nasltI'O è
veramente uno s'brano Paese. I sociologi f'an~
no i 10,1'0cangressi e denunciano La cOllitrad~
dizione evidente di un Paese che contempo~
raneameIl!te esporta manodapera e .oapitali.
L'eoonomista di osservanza goveI1lliati'va in~
veoe deve landaDe cayto pel1chè altrimenti
dovrebbe ,di,re che queUe sono poi Le famase
viSOI1Se economiche .ohe dovevano serviDe a
fare le d£orme e che adesso non dsono, per
cui per supplire a quelle ora bisogna buttarre
sulle spalle dei oonsumator,i ulteriori baJzelli
e spremere ancampiù mi,lioni e mmoni di
cittadini, di kwarartori attraverso i tipi di
prelievo che questo decreto impone.

QueSito tipo diaocumula è un TIipo di ps,eu~
dosviluppo; respingiamo un discorso sullo
sviluppo che siall'oori in maniera ac:r:itioaad
una 'Dealtà di questo genere. È un tipo di
pseudosviluppo perchè si sono sempre ne~
gate quelle forme rigorose di seleziione che
da tempo vengono richieste dalla sinistra ita~
liana in funzione dell' occupazione, in fun~
zione del Mezzagiorno e delle zone depresse.
Sì, c'è un problema d'ilncentivaziOlne, ma c'è

,anche un problema di disinoent'ifVIazione".
quando si voglia portare avanti una politica
seria, accettabile di sviluppa.

Ecco perchè, negando queste ease, si ar~
riva poi ad un tipo di aocumulo che è uno
pseudosviluppo non accettabile dai lavora~
tori, in mado particolare. Non Sii è voluta
portare avanti un'azione di disincent~ivazione,
per esempio, nei oonfronti di quegli indlU~
striali che, attraversa 1'assaI'bimento di la~
varato.ni del Mezzogiorno nelle zone di aha

concentra~iOine Ì1ndustrilale, cr,eano enarmi
problemi a quelleamministra:zjioni.

Quando queste cose le diceva 1'opposizione,
non andava bene: ora ci è arrivata anche la
relazione previlsionale governativa, fi:nallmen~
te, riconosoendo che bisogna metter,e le ma~
ni in questa realtà e che i costi corI1is'Pon~
denti V'anno rovesciati su1le spaHe di chi li
determina e nan sulle spaUe della colletti~
vità.

Ho insistito su questo perchè il discorso
della produttività, che è il motivo su cui sI
insiste per giustificare il complesso di que~
sto decreto, è posto in maniera errata non
solo dal punto di vista politico ma anche da
un punto di vista di analisi economica.

Produttivi:tà. si dice: ma esiste una P'rodut~
tiVlità asettÌ1ca, incolope, che s,ia v,alida di per
sè in assOlluto? La divisione non è tra 10hi
vUOlle la produttivi1tà e chi non la vU011,e.Ma
ehi non vuole 10 sviluppo. della produttiviità
in un Paese iOome i;l nastro cOli bi,sogini che
ha? Il fatto è che c'è produttività e produt~
TIività: c'è per esempio quella padI'oiflale ~

lo vorretecollicedere ~ perchè per il padI10ne

la p:roduttiv:ità vuoI diJre maochine Iche giDa~
no più in fretta, minor potere dei lavomtori,
scelte ,tese so.lo al massimo prafitto. Nai di~
ciamo invece che la prOlduttività deve esslere
un"altra cosa,: la collettività deve decidere
lei dove e ,come spendere ,e che cosa pro~
durre.

Ma che Dazza di produttivhà è fave deUe
case di lussa, per esempio, ohe pairimango~
no sntlte? Che razza di produttiviJtà è quella
di andare a £are autostrade ormai ,in zone
nelle quali è ,le~ittimo il saspetto che ven~
gano fatte soltanto per fare un favore a
questo o a quel potente della zona, visto che
se ne fanno dove il traffico sarà per forza
limitato, dato che le pecore non hanno la
cilindmta minima rkhiesta per pater mar~
ciare sulle autostrade?

Che razza di produttività è andare a claDe
(sii sta zitti adesso, ma ci si aI1riv,erà) >alitri

soldi a quel carrozzone che è la radiotele~
visione, quando abbialffio anoora oar,enz,e di
infrastrutture essenzi,ali? Che razza di pro-
duttività è di fronte ai probLemi Sltlruuunali
deH'agricoltuDa continuare .oon forme disper~
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sive negaUve, ,tipiche delLa logka del piano
verde?

Ecco allora che H discorso deHo svHuppo
ci por1!a subito a quell'altroal~gomen1!o che
dovl'ebbe negare validità al nOistro disiC011S0
e alla linea allternativa che ind1ùhi,amo: il
pl:oblema delnnflazione. È i,l tema che è sta~
to al oentro deIla recente eonfe.renza del
Fondo monetario internaz,ionale, il cui og~
getto ,era appunto: come resistere alle ten-
denze inflazioniste quando vi è una spinta
allo sviluppo.

Il ministro Ferlrari~Aggmdi, nella sua atti~
va partecipazione ai lavOil1idella nostra Com-
misls,j,one, ha detto cose interessanti, alcune
anche diverse da quelle che ci siamo sentiti
dire nel passato in altre occasioni. II millli~
stro Fel'mri~Aggradi ci ha detto per esempio
che la manovra monetaria di per sè non è
suffioiente per aff.rontare un problema di
questo genere.

In questo mi sia pel1messo di dire che si
è di,vemsificato 1'1spetto a quando, all'epoca
d'oro del tandem Carli-Colombo, $Ii soprav-
valutava la funzione e la portata della ma~
nOVIn ,monetaria.

L' onorevole Ferrari~Aggradi ci ha detto che
si è ritenuto pl'eferibile usare in questo caso
la leva fiscale. Noi non è che respingiamo

~ credo di arve:rlo dimostrato
~ lo stru-

mento in sè: respingiamo l'applicazione, il
tipo di cose a cui si applica uno Istrumento
come quello della leva fisoale. Il ministro
Ferrari~Aggradi ha anche aggiunto che que-
ste due leve devono ,essere però inserite
in una I1ealtà più ampia: la programmazio-
ne. E a questo proposito ha parlato di revi-
sione del discorso della rpolitka dei redditi,
innovando in questo rispetto a certi discorsi
tradizionali che ci siamo ripetutamente sen-
titi fare.

Se però si vuole seriamente porre il pro-
blema dell'inflazione e delle conseguenze che
essa avrebbe nella realtà economica della
Nazione bisogna dire sull'inflazione a chiare
lettere alcune cose e soprattutto trarne del-
Le conseguenze politiche e pratiche.

Non v'è dubbio che esiste una grossa com-
ponente deter,minata dall' eLemento interna-
zionale sul processo inflazionistico. Sono
anni che denunciamo la grave situazione

det\erminatasi nel campo monetario a se-
guito dell'artificiosa supremazia concessa al
dollaro.

L'influenza del dollaro in questo campo è
diventata un angomento del quale si è par-
lato concretamente anohe nelle stesse con-
ferenze del Fondo monetario internazionale.

Certo, sono ormai miliall1di i dollari che
non hanno nel loro Paese d'origine nessuna
valida copertura monetaria e finaLmente a
Copenaghen, alla conferenza del Fondo mo-
netario internazionale, alcuni Paesi hanno
digrignato i denti. Il nostro Ministro ha avu-
to una posizione un po' troppo centrista
e non si è certo spinto fino a digrignare i
denti. Comunque questo dilslO0I1S0della cri-
tica agli Stati Uniti d'America per la loro
esportazione dell'inflazione finalmente è ve-
nuto fuori con chiarezza. Ma a questo di-
scorso bi1sogna dare un seguito sul terreno
politico e sul terreno operativo.

Ecco, per lo meno questo fatto oggi indi-
scutibHe dovrebbe servi.re ai saloni mone-
tari italiani per avere una maggiore cautela
nel fare in certi momenti le loro previsioni.

Ricordo le cos'e azzardate che si sono det-
te in ocoasione del dibattito sui diri.tti spe-
ciali di prelievo anche in questa Aula; ma
nessuna delle cose che si davano per certe
e sicure si è TeaJizzata. Avevamo quindi ra-
gione quando dicevamo che le conseguenze
del cosiddetto dollar exchange avrebbero
portato per forza di cose a quella realtà nega-
tiva ohe finalmente viene riconosciuta anche
in un conseslso internazionale di alto HveUo
come è quello della conferenza d<=l Fondo
monetario.

Si parla di fluttuazioni limitate delle ma-
net'e, però nei fatti la f1uttuazione del dol-
l3lro l'abbiamo già, anohe per quel che ri-
guaI1da la lira. È che alle spalle del dollaro
c'è ormai un rapporto fittizio, anche se a
hvello internazionale non si è avuto ancora
il coraggio di rÌConOlsoere <come fittizio ap-
punto i;l rapporto esistente tra il danaro
e il prezzo dell'oro.

L'e]emento positivo della conferenza mo-
netaria internazionale è proprio una ten-
denza, che in essa è affiorata, a porre il pro-
blema dei rapporti tra le singol,e economie
(in particolare quelle europee che natural-
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mente ci inte:reSisano di più) e gli Stati Uniti
d'America non più in tenmini di sempHci
rapporti bila-verali. Mi pare che questo ele-
mento in-veressante che scaturisoe daHa con-
ferenza di COIpenaghen debba essel'e soHo-
hneato. Sarebbe intel'essante e giovevole an-
ohe ai nostri fatti inflazionistici se a lirvello
europeo ciò, oltl'e che una linea di ten-
denza, potesse signiJficare rveramente una po-
sizione antagonista, in ,senso costruttirvo,
nei confronti della arHficiosa supremazia
odiema del doLlaro.

Tutto questo comporta però problemi ai
quali bisogna applicarsi conoretamente an-
,ohe da parte del Gorverno. Noi ci associamo
quando il Gorverno si compiace per la resi-
stenza ohe la lira ha dimostrato contm i
pesanti e catti'Vi tentativi che vi sono stati
da parte della speculazione poHtÌ!Ca ed eco-
nomica nei suoi conEronti: fin dal primo
momento abbiamo combattut'O e respinto
ogni tentativo di parlare di isvalutazione
della nostra moneta. Però bi'sogna andare
avanti e applkarsiad una serie di provve-
dimenti. Bisogna per esempio applicaI1si al-
la riJcerca di limiti per determinare il rÌ!Cor-
so al meI1cato finanziario eJUDopeoda parte
delle compagnie finanziarie americane.

In regÌime di dollar exchange, se le cose
rimangono oosì come sono, la cosiddetta
libertà in questo campo è Isemplicemente
p'latonica le Desta solo la supremazia di chi
ha possibiHtà concrete di predominio. Biso-
gna che il Governo Isi applichi nel porre
rigidi controlli al meDcato dell' eurodollarro.
Se non mi ,sbaglio, siamo arrivati ormai a
35 miliardi di eurodoUari, cioè a qualcosa
come 2.200 mHiaI1di di !<iree non c'è nessun
controllo su questa massa enorme di pseu-
do denaro per il quale non c'è una adeguata
copertura monetaria.

C'è la necessità per il Govelfuo di fare un
discorso chiaro al Governo degli Stati Uniti
d'America per quello che riguaDda le affer-
mate misure di stabilizzazione che furono
garantite dagli Stati Uniti d'America aill'epo-
ca dei di'ritti spedali di prelievo per la risi-
stemazione dei loro fatt:i intelI'ni e che non
son'O state realizzate affatto perooè oggi in
America la febbre dei prezzi è più alta di
pJ:1ima, eno['me è l'aumento del dÌisavanzo

dello Stato determinato daUa politica im-
perialista e guerrafondaia di quel Governo,
così come elevato è il deficit nelLa bi'lancia
dei pagamenti.

Ci sono poi, per quel che riguarda !'infla-
zione, riflessi interni. Il padronato italiano
ha accentuato deHberatamente le tendenze
inflazionistiche nel Paese e per noi della
sini:stra questo non costituisce novità. Il
movimento operaio sa da tempo che ['infla-
zione è Istata, oggi come nel passato, ancora
una vulta la barriJera che si innalza imme-
diatamente contro i tentativi di avviare una
redistribuzione del reddito e un diverso rap-
porto tra le classi. Ecco penohè respingiamo
anche politicamente il conoetto dello spo-
stamento che attraverso il decreto avver-
rebbe dall'area dei oonsumi privati all'area
dei consumi pubblici. E ciò non perchè si
sia contro il meocanismo; un meccanismo
di spostamento di questo genere ha va'lore
se significa una redistribuzione in senso so-
ciale della ricchezza, ha valore se determina
attrav,erso servizi pubblici sociali avanzati
un'ulteriore componente salaJriale, sia pure
indiretta, a favore del mondo del lavoro.
R<espingiaJillo il tipo di consumi privati che
si colpiscono, che sono i oonsumi delle
masse: questa è dunque una precisa scelta
pohtka. Come può a:l1ora non essere asso-
1utamente iJmpegnata la nostra opposizione
a questo decreto?

E poi, diciamo la verità, questo è un pri-
mo atto di prelievo; ma per forza di cose
dovranno seguire altri atti di pireHevo. Lo
sapete voi della maggioTanza pea- primi, lo
sa il Gove["no per primo che questi 700
miliardi di cui si parla ades,so sono sol-
tanto una goccia d'aoqua, quando saltano
tuori notizie del tipo di quel:la ohe la Pre-
vÌ!denza sociale ha una esposizione ver:so le
Poste per più di 500 miliandi per l'eroga-
zione delle pensioni. Abbiamo da fare anche
le riforme che altri Paesi hanno fatto già
da tempo. Ma abbiate pazienza, veramente
pensate che si poslsano fare tutte quelle ri-
f'Orme che ailtJriPaesi hanno fatto 30, 40, 50
anni fa nel campo delle scuo1e, dei trasporti,
dei servizi sociali, credete veramente che
si possa riguadagnare tutto il terr,eno per~
duto pensando sol'O all'uso di una quota
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del reddito futuro? Ma andiamo! Certo il
ministro Lauricella ci viene a dire che la
riforma della casa si può inizirure con i
mezzi che ci sono già. Ma allora se i mezzi
c'erano già, che tipo di Governi abbiamo
avuto fino ad ora? Si dovrebbe aHara avere
almeno la decenza di escludere a vita quelli
che furono Minilstri dei lavori pubblici dalla
possibilità di entrare in un Governo, se con
le possibilità che già esi,stevano hanno im-
pedito per anni che andasse avanti la solu-
zione di un problema che oggi si dice può
essere avviato a so'luzione con quello che
già c'è.

A prurte il nessun legame del decreto con
le riforme, c'è anche il grave fatto di que-
sto tipo di prelievo che è stato scelto. Non
si dica che facciamo un processo alle inten-

~ zioni quando diciamo che questo tipo di
pr'Clievo risponde ad una logica politica,
una logica appunto punitiva nei confronti
dei lavoratori che hanno lottato, una logica
repres,siva nei confronti delle nuove Jotte
salariali che già si profilano, una logica I
politica ohe è monito sul costo delle rifor-
me per chi ,si batte per avere delle riforme;
una logica politica che è garanzia al padro-
nato di mantenimento dell'attJuale sistema
di scelte e di accumulazione.

Costituisce una soelta politica precisa un
prelievo che è basato tutto sUllIe imposte
indirette. È addirittma ovvio ol1mai il di-
soorso sull'ingiustizia della prevalenza asso-
luta dell'imposizione indiretta nei confronti
dell'imposizione diretta. Ma '\Oorrei ricondaa:-e
che ancora durante >l'ultima campagna elet-
torale le componenti di sinistll'a del centro-
sinistra si sono espresse contro misure fi-
scali sui consumi e contro ritoochi ai cosid-
detti prezzi amministrati. Ma queste forze
non si rendono conto che le misure che oggi
difendono insieme col decreto sono tutte
prese proprio in questa direzione, essendo
ben poca cosa la ioostddetta trattenuta d'ac-
conto sulla complementare ed essendo ,r,isi-
bile il disoorso sulle cosiddette costruzioni
di lusso? Ecco che la progressività dell'im-
posizione riceve così un a;hro duro colpo,
perchè attraverso !'imposizione indiretta si
ha un'uguaglianza di trattamento e non cer-
to una differenziazione tra le diverse per-

Slone. Infatti Agnelli e il suo operaio hanno
un passaporto a testa, non è ohe AgnelJi
ne abbia dieci e uno l'operaio; Agnelli ha
una patente, come una patente ha l'operaio;
Agnelli potrà anche mangiare dieci banane
rul1zichèuna, ma poi gli viene il mall di pan-
cia e si deve fermare. Per la benzina ci
siamo sentiti dire che la progressività in
~un certo senso c'era pel1chè l'operaio ha la

I 500 mentre il grande industriale ha 1a mac-
china di grossa cilindrata. Bell., se vogliamo
guardare al rapporto fra l'operaio in 500 e
il grande industriale, Agnel:li deve comin-
ciare a girare con una doppia cisterna di
benzina se vuole mantenere non la progres.
sività ma l'attuale stato di cose nei con-
fronti dell'imposizionefisca~'e.

Ecco al10ra ,che in questa logica fa la
parte del leone la benzina. Prendiamo atto
che siamo oramai H Paese dei primati. Ave.
vamo appena battuto il primato di nume-
rosità dei componenti del Governo e adesso
abbiamo anche il primato assoluto, mon-
diale del costo della benzina. Lasciamo stare
le battute televisive dell'onorevole Barbi sul
fatto che si può anche non andare in mac-
china ~ e che anzi è un bene per la salute ~

di fronte all'aumento del prezzo della ben-
zina. Forse l'onorevole Barbi, da buon demo-
cnistiano, si p:reoccupava della sa:lute dei
suoi colleghi di partito Ministri o pezzi gros-
si, dato il favoloso numero delle iillacchine
di Stato che esistono e 'sono in circolazione
nel Paese.

Si clìitica la ,sinistra per il ,suo no e si dice
che l'a:lto prezzo della benzina scoraggereb.
be la motorizzazione privata e incoragge.
rebbe una nuova politica dei trasporti e che
quindi non abbiamo nessun motivo di cri.
ticare e di oppolìci, datoohe queste cose
le abbiamo sostenute da sinistra nel passato.
Certo che le abbiamo sostenute nel passato,
ma allora era valido questo di,scorso. In
quell'epoca eravamo alla vigilia di tutta una
serie di scelte: eravamo aHa vigilia delle
scelte delle autostrade, della spinta inten-
siva alla motorizzazione privata. Ma oggi il
cittadino, scoraggiato dall'aumento del prez-
w deHa benzina, con che cosa può sostituire
il trasporto privato, data Ila clìilsi che c'è
nei servizi pubblici, dato che i servizi pub-
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blici o sono insufficienti, o non ,risolvono i
problemi, o addirittura in moltiissi!illi casi
non esi,stono per niente? Siete stati voi
della maggioranza ohe a un certo punto,
con le vostre scelte, avete fatto sì che il
oonsumo della benzina diven1sse un consu-
mo di massa. AHara O'ggi non ha senso
neanche dal,la vostra parte infierire oosì in
direzione di milioni ,di cittadini.

Si è chiesto <se c'erano alternative. Se-
condo noi sì: l'aumento differenziato della
tassa di circolazione, escludendo le piccO'le
cilindrate; l'imposta d'aoquilsto sulle auto
nuove, escludendo anche qui le picoole cilin-
drate. In rea1tà, per quello che si è ,sentito
e si è letto sulla stampa, il Governo aveva
pensato anohe a queste misure, sia pure
parzialmente, coHegate a un aumento mi-
nore del prez:w della benzina. Diciamo la
verità: quando il decreto è uscito sui gior-
nali eon quell'aumento record di 22 lire al
litro del prezzo della benzina ,sono rimasti
sorpresi anche quelli della stessa maggio-
ranza, poichè un aumento di questo genere
non era mai stato ventilato in precedenza.
E allora perchè si è cambiato? Perchè si
è arrivati a una scelta drastka, ngida di
questo genere? A chi giova? Ma giova alla
espansione consiUJInistÌiCache le società ope-
ranti in qu.esto settore fomentano, per pas-
sare alla cilindrata più grossa, dopo la bat-
taglia per la conquista di milioni di moto-
rizzati.

Si è rispolverato anche il veoohio discorso
della fretta: la situazione era grave e biso-
gnava quindi fare in fretta a reperire una
certa quantità di mezzi. Veramente nella
oampagnaelettorale, in giugno, non è che
si parlasse di fretta e di gravità: nessuna
delle forze governative alLora ha parlato in
questi termini. La fretta è sopraggiunta
all'indO'mani del voto. Ma questa fretta è
giustificata? No di certo se si pensa al caso
della di'lazione di pagamento deLl'imposta di
fabbricazione e dell'IGE che viene concessa
alle sO'cietà petrolifere, dO'è al fatto che il
cittadino consumatore va al distdbutore e
paga immediatamente la sua parte di tri-
buto maggiore allo Stato, ma questo tributo
nelle cas'se deHo Sta'to entra di regola sei
mesi dO'po.

Perchè alLora questa fretta? Perchè non
si potevano studiare altre possibilità e altre
fovme di intervento? Ma forse non dobbia-
mo infierire nei confronti dei petrolieri cui
si concedono grosse agevolazioni di questo
genere? Abbiamo calcolato che è come se
avessero dei finanziamenti dell'ordine di cen-
tinaia di miliardi a un tasso di interesse di
poco più del 3 per cento; è JIJpiano verde
appLicato alle ,grosse società petrolifere.

Ma, ripeto, non infieriamo perchè pare
ohe ,siano società mO'lto povere quelle petro~
mere: l'unica Isocietà ohe denuncia degli
utili dalla vendita della benzina è fAGIP,
che denuncia un profitto del 2 per cento
rispetto al 'proprio fatturato. Tu1Jti gli altri,
i oolossi, soprattutto quelli stranieri, pove~
rini, sonO' in perdita e presentano bilanci
disastrosamente e gravemente in perdita.

Il ministro Gava ci ha deNo che bisognava
fare loro delle ooncessioni perchè le società
petroHfere sono obbHgate a mantenere gros-
si depositi accantonati di petrolio e di ben~
zina per le esigenze deLla collettività nazio-
nale. Non c'è bisogno ,di fare 100ro nessun
regalo, perchè in ,realtà il regalo le società
petroHfere se lo sono già fatto abbondan~
temente ,da sole e oontinuano a farselo da
anni. Sono anni che \la avanti questa storia
per cui, esclusa l'AGIP, le grandi ,società
petrolifere internazionali in Italia continua~
no a presentare bilanci in passivo. Sono
anni che vergO'gnosamente, manipolando i
bi'lanci, presentano grosse 'perdite.

Voglio provare a fare un picoolo conto.
Consideriamo pure il 2 per cento di utili
denunciato dall'AGIP (nemmeno que~to poi
è un grande sforzo, ma prendiamolo per
buono) e applichiamolo ai circa 2.000 mi.
lialldi che rappresentano il fatturato delle
grosse industrie ,petrolifere nel Paese: O'tte.
niamo oltre 40 mHiardi di profitti che ven-
gono nascosti e portati aH'estero O'gni anno.
Aipplicate sO'lamente la cedolare secca e ve-
dete che si tratta di un' evasione ogni anno
di 12~13 miliaI1di. Sono almeno dieci anni
che le cose vanno avanti così e quindi eoco
dove si sarebbero potuti reperire i 120~130
miliardi, come minimo, che non si potevano
trovare in altro modo, secondo il Governo,
se non attraverso la strada della tassazione
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sui cansumi dei lavoratori in modo parti.
colare.

Ormai siamo abituati a non meravigliarci
pili di tutta una ,serie di cose. Voglia citare
ad esempio il prablema del pedaggio delle
autostrade. Per aver detto in Commissiane
che alle origini il Governo non voleva au-
mentare il pedaggio delle autostrade, ma
voleva solo colpire i concessionari, mi si è
detto che non era vero niente e che la mia
era un'affermazione sbagliata. Anora sono
andato a rileggere il « Corriere della Sera»
del 28 agosto 1970, cioè del giorno succes-
sivo a quello dell' emanazione del decreto.
E non ditemi che il « Corriere della Sera»
non è bene informato sui problemi e i retro-
scena economici. Il «Corriere della Sera»
per quello che riguarda le autostrade scri-
veva: «Viene istituito uno speciale diritto
a favore dell'Erario nella misura del 10 per
cento sull'ammontare dei pedaggi ». Ed ago
giungeva: {(Una nota di agenzia precisa che
non sono aumentati i pedaggi perchè il nuo-
vo onere va a carico esclusivo delle società
concessionarie delle autostrade ». Che cosa
vuoI dire «nota di agenzia» in linguaggio
comprensibile? VuoI dire informazione che
arriva dal Ministero.

F I L I P P A. Questo è stato detto an-
che in sede di Commissione industria del
Senato.

L I V I G N I Allora è faccia tosta
quella dei rappresentanti governativi che in
Commissione finanze e tesoro sono venuti
a dire che questo all'origine non si voleva
fare e che non era vero quindi, come noi
sostenevamo, che un altro balzello ~ come
se non bastassero! ~ veniva buttato, attra-
verso ricatti di questo tipo di società, sulle
spalle dei cittadini.

Ma questo vale anche per altri casi. Nan
ci meravigliamo più di niente! Fate réclame
in gira dicendo che, per esempio, il prezzo
de1la carta bollata non è stato aumentato
per quanto riguarda le spese di giustizia.
Lo credo bene, dato che si sostiene giusta-
mente che bisogna andare verso la libera-
lizzazione del processo.

Però è un imbroglio anche questo perchè,
è vero, la carta bollata per uso giudiziario
non è aumentata da 400 a 600 lire, però
avete aumentato da 100 a 400 lire can l'arti-
colo 24 del decreto.legge i bolli su tutti gli
atti e i documenti da produr:r;e nei giudiZJi,
quindi avete vanificato ancora una volta que-
sta che gabellate come una misura per non
aumentare il costo della giustizia.

E gli arrotondamenti che arbitrariamente
il Ministero delle finanze ha fatto nelle di-
sposizioni che ha dato per il pagamento de-
gli oneri previsti non sono fOfise una vera
e propria addizionale illegittima che state
applicando ai cittadini italiani senza nessuna
base e senza nessuna giustificazione? La pa-
tente: per gli ultimi quattro mesi bisogna
pagare 666 lire. Il Ministro delle finanze ha
dato disposizione che si devono pagare 700
lire. Fate un po' i conti: è un'addizionale
del 5 per cento che sul tributo voi imponete
senza nessuna delibera, senza nessun po-
tere di farlo. '

D I P R I S C O. Capita che poi oltre
alle 700 lire si devono pagare le 60 lire che
costa il tagliandino.

L I V I G N I. Certo, ma pazienza per
questo, dato che è un versamento in conto
corrente postale.

È un'illegalità bella e buona che non deve
continuare. È una questione di mentalità:
ma insomma, che razza di dirigenti sono
quelli del Ministero delle finanze? Il passa-
porto: bisogna pagare 250 lire per ogni
dodicesimo. Ora, se uno ha la fortuna di
dover pagare dodicesimi in numero pari,
paga le 250 lire moltiplicate per un numero
pari, se invece i mesi sono dispal i deve

, arrotondare alle 100 lire. Ma perchè si deve
arrotondare da 50 a 100? Ma che razza di
mentalità è questa? È meschinità...

TOMASSINI È imbroglrio!

L l V I G N I. È anche meschinità.
È possibile che quando si butta un falìdello
di questo tipo sulla gente si debba anche
ricorrere a espedienti miseri di questo ge-
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nere? È chiaro che noi attraverso un or~
dine del giorno insisteremo perchè vengano
revocate le disposizioni date con circolare
dal Ministero delle finanze.

Sono queste le famose risorse che devono
essere spostate dal campo dei consumi pri~
vati a quello dei consumi pubblici e degli
investimenti? Ebbene, altro che autunno
caldo e spinta ai consumi privati! Credo che
si possa dire tranquillamente che è assurdo
pensare che dopo un decreto di questo ge.
nere non ci sarà un'ulteriore spinta all'au-
mento dei prezzi. Credo che ormai nessuno
possa negare che questi prelievi decurtano
gli aumenti che hanno ottenuto con la loro
lotta i lavoratori. Bel modo di fare! E poi
si chiede ai lavoratori la tregua sociale, e
poi si chiede ai lavoratori senso di respon~
sabilità! È arrivato il m()mento di verificare
con i fatti le dichiarazioni di solidarietà
che furono fatte ai :lavoratori durante l'au~
tunno caldo.

C'è una l,inea alternativa? Sì che c'è: l'ab.
biamo indicata concretamente con emenda-
menti, con un discorso preciso. Ci sono al~
tre forme di prelievo, prelievi diretti e non
prelievi indiretti: addizionale straordinaria
alla complementare sugli alti redditi, addi-
zionale straordinaria erariale sull'attuale
imposta comunale per !'incremento di va.
lore delle aree fabbricabili. Non noi, ma
l'Istituto di studi per la programmazione
economica, organismo governativo, ci ha
detto che solo in questo campo vi sono
almeno 1.000 miliardi di imponibile che
sfuggono al fisco. Eppure i suoli sono con-
creti, si ,dovrà pur trovare il modo di veri~
ficare ciò che avviene di speculativo in que~
sto campo!

Proponiamo pO'i prelievi ulteriori nel cam~
po della ricchezza mobile sui grossi profes-
sionisti e gU assimilabili: cantanti, artisti,
ca1ciatori, allenatori e così via. E non ve-
niteci a ripetere il ,solito discorso del fondo
del barile, il solito discorso che siamo al
limite della pO'ssibilità di imposizione. È ora
di smentire questo assurdo per il quale si
piange sulle aliquote che, si dice, sono mol-
to alte. È vero, le aHquote sono mO'lto alte,
ma !'imponibile è ridico 1mente basso quan~
to più i redditi sono alti. (Applausi dalla

estrema sinistra). E allora in questo caso
non si può proprio piangere su certe ali~
quote.

E poi c'è sempre la via del contenzioso,
e meno male che almeno quel nostro emen-
damento è stato accettato; in questo modo
cerchiamo di tagliare le unghie a chi tira in
avanti per anni ed anni frodando il suo do~
vere, proprio perchè ha maggiori redditi, di
contribuire alle spese della collettività. C'è
il problema delle evasioni e non possiamo
accettare che esse continuino ad essere sco~
perte solo post mortem, perchè non credo
poi che il ca;pitalismo italiano sia molto
disposto a farsi scO'prire attraverso una tale
via. Per questo abbiamo proposto tutto uno
stralcio di misure per quanto riguarda la
riforma delle società per azioni, con l'obiet~
tivo di rendere attuabile un maggiore pre~
lievo fiscale. Come potete pensare eli met-
tere le mani, per una giustizia fiscale, all'in~
terna delle società per azioni se non vi è
chiarezza e serietà nei bilanci, se non vi è
anche una responsabilizzazione di coloro
che approfittano della loro posizione, anche
alle spalle degli stessi azionisti, per portare
avanti in modo truffaI dina l'opera di ca-
mu1Ìamento della realtà all'interno delle
grandi concentrazioni industriali?

C'è poi anche il problema della riduz;ione
delle spese. Ci dite sempre che la nostra è
una grande famiglia; ebbene, quando in una
famiglia ci sono momenti di difficoltà si
cerca, sì, di avere qualche entnita in più,
ma anche di spendere meno. Riduzione del-
le spese dunque, ma essa per noi non è
però il contenimento della spesa pubblica
nell'aocezione usuale del discorso lamalfia~
no, ma il controllo rigido sulle spese cor-
renti. Noi abbiamo indicato tutta una serie
di possibHità di tagli nel bilancio 1970, per
quel che riguarda i capitoli della difesa e
per quello che riguarda diverse priorità: au-
tostrade, canali, RAI-TV. E si può già da
adesso ipotecare anche per il bilancio 1971
una strada diversa, una logica e un discorso
diversi per spese che servano veramente ad
una seria politica di intervento pubblico in
economia! Noi siamo per una prevalenza
dell'intervento pubblico, ma a maggior ra-
gione siamo per un intervento pubblico che
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abbia un maggior controllo da parte del
Parlamento e dei lavoratori.

E evidente, da ultimo, !'inadeguatezza di
tutto il terzo titolo; si è parlato di ordinario
ricarico di fondi esistenti per quello che
riguarda l'intervento pubblico; si è parlato
di pioggerella di cifre basse e dispersive.
Vi sono stati anche aumenti di stanziamento
dopo la discussione in Commissione, ma il
problema nel suo complesso rimane. Soprat-
tutto oggi noi continuiamo ad avere una
fungaia di interventi, scollegati tra di loro,

di enti, di banche, di gruppi privati, di Mi-
nisteri. Ecco perchè affermiamo l'esigenza
di forme di coordinamento, di selezione de-
gli interventi. Diamo per esempio atto che
è una cosa positiva avere, su pressione del-
l'opposizione di sinistra, introdotto nel testo
che viene presentato all'Aula i benedetti
piani zonali in agricoltura, per un diverso,
coordinato, controllato tipo di intervento.

Diciamo nel contempo che si deve andare
avanti, che si deve arrivare ad un fondo
nazionale di intervento pubblico per ristrut-
turare aziende e settori industriali in diffi-
coltà, ma sempre attraverso controlli che
riguardino l'occupazione, gli aspetti sociali
della produzione e così via. Così come di-
ciamo che tutta una serie di problemi che
riguardano la selezione e il controllo del
credito sono problemi che non possono es-
sere affrontati staccati da un discorso di
carattere generale. Selezione e controllo del
credito non hanno un valore di per sè. Che
cosa vuoI dire: «Spazio che si 'lascerà con
le recenti misure creditizie al finanziamento
diretto attraverso ,il sistema bancario}}?
VuoI dire tutto e non vuoI dire niente. A chi
andrà questo spazio, chi lo adopererà? Se
andremo avanti con i vecchi sistemi, le pos-

sibilità «liberate» andranno ancora una
volta alle attiv,ità speculative; il cosiddetto
libero finanziamento attraverso il normale
sistema bancario servirà ancora una volta,
come nel passato, a fare speculazioni in
borsa, sulle aree fabbricabili e in ogni occa-
sione idonea ad arraffare utili.

In questo senso è più giusto che mai ciò
che i cOlmpagni comunisti dicevano: che
bisogna conoscere chiaramente quanto è il

credito pubblico, a quali piani, a quali pro-
spettive, a quale tipo di scelta è legato.

Ecco allora: non si può dire che abbiamo
sollevato come PSIUP iJ cosiddetto polve-
rone, una parola che si usa troppo spesso
a sproposito nella vita politica nei nostri
confronti.

Abbiamo criticato e abbiamo cercato di
indicare nello stesso tempo una linea alter-
nativa. Essa non è quella del «tutto su-
bito ». Ci rendiamo conto che una serie di
cose può essere reaHzzata in un certo pe-
riodo di tempo, ma noi vogliamo chiari
segni di scelte nuove, diverse rispetto a
quelle del passato, altrimenti i discorsi sulle
riforme non possono godere di credibilità
presso i lavoratori.

Non ci si dica, come si è accennato, cer-
cando di individuare una nostra contraddi-
zione, che questa posizione netta, rigida che
assumiamo nei confronti del disegno poli-
tico che è nel decreto, costituirebbe una
contraddizione. Ci si è detto: ma voi pure
sostenete all'interno del vostro partito che
vi è un problema di obiettivi intermedi, di
tappe che debbono essere compiute nel tem-
po. Noi diciamo che il problema degli obiet-
tivi intermedi con il decretone nOln c'entra
proprio per niente. Pe~chè se mentre una
Mercedes sta per travolgerd noi ci dichia-

rassimo soddisfatti se a travolgerei fosse sOllo
una «500 }}, non faremmo proprio un
grande affare. Così con questa nostra lotta
cerchiamo una strada attraverso la quale
si possano portare in salvamento le possi-
bilità per il movimènto operaio di riuscire
a difendere le sue conquiste e di potere
andare ancora avanti.

Queste cose ci hanno detto in questi gior-
ni le delegazioni degli operai di diverse con-
trade d'I taHa e di Roma. Erano operai di
diversa parte politica, anche di forze che
sono a:ll'interno della maggioranza e che so-
no schierate a difesa di questo decreto.
Erano operai che forse saranno divisi su
altre questioni politkhe, ma che su questi
problemi erano tutti uniti dalla lotta co-
mune di fronte a tutto ciò che le scelte
decise dalla maggioranza significano per
loro.



Senato della RepubbliclI . ~ 16846 ~ IT Legislatura

324a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 2 OTTOBRE 1970

C'erano dei lavoratori cattolici. Gli appar~
tenenti alla sinistna democristiana non pos~
sono poi meravig1iarsi se certi fermenti ven~
gono avanti e si organizzano nel Paese fuori
del loro partito e anche contro loro stessi,
quando perdono 'appuntamenti come questo
per assumere posizioni coraggiose, concrete
di soelta in difesa del monde del lavoro.

Questo vale anche ~ mi pare ~ per i

compagni del Partito ,socialista italiano, da~
ta la perkolosità della loro posizione di
appoggio in qualche modo al decreto Co~
lombo. Vorrei :r;kordar~ ai compagni del
Partito socialista italiano che l'ultima crisi
di Governo è !Scoppiata soprattutto come
reazione del cos1ddetto partito dell'avven~
tura contro i! nuovo che sul terreno poli~
tico, sul terreno economico, sul terreno del~

le lotte veniva avanti attraverso l'unità a
sinistra che fatkosamente si costruiva nel
Paese.

È per questo che noi non abbiamo con~
diviso la loro scelta a favore del Governo
quadr1partito, che oggi così si caratter,izza
nella sua prima uscita ufficiale. I compagni
del Partito socialista italiano ci hanno par~
lato, per rispondere alle nostre critiche alla
loro entrata nel Governo quadr,ipartito, del~
l'impegno per le scelte nuove con il quale
entravano in questa fOl1mazione governativa.

Ma questa del decreto è proprio la prima
grossa scadenza di quel discorso ;politico.
Noi respingiamo ogni cosa che possa !Sem~
brare speculazione di bottega. Certo. se le
cose dovessero continuare così, saremmo
obbligati a sottolineare l'inadempienza nei
confronti di scelte che autonomamente dal
PSI sono state fatte in oocasione delle lotte.
Ma vorrei dirvi, compagni del Partito so~
cialista italiano, che c'è quakosa nel Paese
che è piÙ importante di noi, di voi, di tutto:
sono i lavoratori con la loro unità, con il
loro spirito di lotta.

State attenti, dunque, stiamo attenti a non
ingenerare in loro la sfiducia, i! dubbio sulle
possibilità che essi hanno di lottare per rea~
lizzare una società diversa. Stiamo attenti:

in termini di potere, di scelte, i lavoratori
non sono certo aiutati da un decreto che
nella migliore deHe ipot.esi prolungherà un

sistemaohe noi ed i lavoratori diciamo in~
vece di oombattere.

Prima di entral1e nell'Aula un amico gior~
nalista ci diceva, un po' scherzando e un
po' sul serio: {{ Voi siete gli ultimi roman~
tici della politica ». Noi crediamo di essere
ben diversi invece. Pensiamo di avere offer-
to, nel corso di questo dibattito, e di offrire
sempre di più nel resto della discussione
una linea più che concreta e più che sostan~
ziosa. Ma forse un pizzico di verità in queI~
l'affermazione c'era.

In un tipo di società che irride prindpi,
valo:ri umani, in un tipo ,di società che a
parole esalta l'uomo ma poi lo abbandona
a se stesso dopo averlo 'sfruttat01n ognj
modo, noi crediamo ancora che si debba
mantenere fede alla parola data. Questa pa~
rola .l'abbiamo data ai lavoratori durante
le ,loro ultime grandi lotte e non possiamo
non ascoltarli oggi che i! decreto si colloca
sulla loro Istrada e li colpi'sce subito e nelle
prospettive di un loro ,rafforzamento come
classe nel Paese.

Qui, materialmente, stiamo noi, l'intera
sinistra, a compiere un'impegnata battaglia'
parlamentare, ma in realtà le nostre persone
non contano, non esistono. Sono loro qui,
i lavoratori, i cittadini, tutti quei milioni di
petrsone che non contano purtroppo quando
si decide di gettar loro addosso misure co-
me quelle proposte dal decreto.

Ecco allora !'impegno del PSIUP, che
qualcuno della maggionanza ancora si osti~
na a non comprendere e a non valutare ret~
tamente, eoco l',ilmpegno nostro per una bat~
taglia decisa perohè i! decreto non passi.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare li! senatore Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole Presiden~
te, !'importanza po1itica del provvedimento
in esame e le scelte politiche ed economi~
che che lo informano mi hanno indotto a
superare ogni remora che poteva essere con~
sigliata dalle condizioni fisiche, che da qual~
che tempo rendono faticoso l'assolvimento
di doveri e che quindi tendono inevitabi!~
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mente a rendere anche meno produttiva la
fatica.~ Se infatti ogni conversione in legge
di decreto~legge è di per sè tale da impe
gnare gli schieramenti poLitico~parlamentari
ad una attenta valutazione della straordi~
narietà del processo di formazione delle
norme legislative, non v'è dubbio che la
conversione in legge del decreto~legge 27
agosto 1970 impone un dibattito che non può
essere circoscritto solo agLi aspetti formali
e -che non può nemmeno investire solo il
contenuto puro e semplice delle norme pre~
viste dallo stesso decreto.

Noi non riteniamo oerto che la prospet-
tiva e gli sbocchi di una politica di rinno~
vamento e di I1iforme si decidano una vol-
ta per sempre attraverso l'esito del dibatti~
to che oggi si apre in Assemblea. Ed è a
questa prima valutazione che abbiamo ispi~
rata ed ispiriamo l'azione nostra e le nostre
iniziative, in sede parlamentare e nel Paese.
Ma è anche certo che il testo del decreto~
legge, per l'impostazione, per le ripercus~
sioni oggettive e soggettive, per le premesse
e per <la metodologia, è tale da inserirsi non
positivamente nel processo di formazione di
realmente nuovi orientamenti nella direzione
della società nazionale.

Pare a noi che una tale valutazione, che
trae il suo fondamento sia da un'analisi di in~
sieme della situazione in cui si innestano
i provvedimenti specifici del decreto-legge,
sia da un esame criticamente approfondito
dei provvedimenti stessi, non è formulata
solo dalla opposizione parlamentare di si~
nistra, ma è anche presente in parti non
marginali della coalizione governativa, ed
è altresì espressa dalla grand~ maggioran~
za delle istanze in cui si articola l' ordina~
mento della Repubblica e in cui si attua l'or~
ganizzazione delle forze del lavoro.

Avrò modo di riprendere il tema del rap~
porto fra istanze rappresentqtive dello Sta.
to e società civile. Intanto è sufficiente
prendere atto di uno stato di disagio e di
tens:ione, che il decreto~legge ha indubbia~
mente provocato e alimentato. Del resto,
lo scontro vivace, appassionante e responsa~
bile che si è intensamente sviluppato nelle
Commissioni e particolarmente nella Com~
missione finanze e tesoro del Senato ha co~

stituito una prima e significativa verifica
deHe nostre posizioni e dei nostri giudizi.
Nella mia ormai lunga vicenda parlamen~
taDe, non sono molti :i precedenti che pos~
sono essere invocati a comparazione di quan-
to si è svolto in queste ultime tre settima-
ne nei lavori del Senato in sede referente.
L'ordinamento di tali lavori è ancora tale
(certo anche per difficoltà oggettive) che
il Senato, nel suo insieme, non riesce a
cogliere compiutamente, attraverso la pub-
blicazione dei resoconti sommari, lo sforzo,
la polemica aperta e talora anche dramma~
tica con cui essi si svolgono e si concludono.
Ma è certo che nella Commissione finanze
e tesoro la nostra opposizione, ancorata
ad una serrata analisi della situazione e ad
una responsabile, coerente e concreta pro~
posizione di alternative, è riuscita ad apri-
re più di una breccia nella muraglia del de~
creto~legge e, in ogni caso, a determinare
una dialettica parlamentare che può esse-
r,e aperta ad ulteriori sviluppi. Trattandosi

della conversione in legge di un decreto-leg-
ge, le modificazioni e le innovazioni appor~
tate dalla Commissione sono già signifi~
cative e rappresentano già un primo, sia
pur limitato, apporto alla costruzione di nuo~
vi sboochi politico~economid. La situazione
dunque è tale, in Parlamento e nel Paese,
che impone di affrontare questo dibattito
con una precisa consapevolezza che sono
possibili ulteriori spostamenti nella sostan~
za della politJica economica, che oggettiva~
mente è delineata sia nelle norme tributarie
del decreto~legge, sia in quelle dedicate agli
incentivi della produzione, sia in quelle de-
dicate al ripiano della gestione deglli enti
mutuallstici e, come saggiamente ha deciso
la Commissione, all'avvio della riforma sa-
nitaria. È, dunque, con questo spirito che
noi conduciamo decisamente la nostra bat-
taglia in Assemblea: consolidare i risultati
cui è già pervenuta la Commissione, far corri-
spondere ulteriormente e nettamente i prov-
vedimenti di politica economica congiuntu~
rale alle esigenze oggettive di una politica
riformatrice anche a fini congiunturali.

Si tratta, certo, di un assunto di non He-
ve momento, sul piano teorico e sul piano
dell'azione politica: ma nell'affrontarlo non
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ci disturba nè la cosiddetta critica da sini~
stra,nè quella tradizionale, che stancamente,
e a basso livello politico e culturale, conti~
nua a dipingerci come sudditi privi di auto-
noma capacità di intendere e di volere.

Un'altra consideranione ci preme di svol~
gere, prima di affrontare l'assunto. Quan~
do ,n Governo ha deciso di presentare a que-
sto ramo del Parlamento, in prima lettura,
il disegno di legge relativo alla conversio~
ne in legge del decreto-legge 27 agosto 1970,
era a conoscenza del calendario dei lavori
che i presiden1Ji dei gruppi parlamentari
avevano concordato con il Presidente del
Senato e comunicato alla stampa. Il meno
che si possa dire, quindi, è che il Governo
ha sbagliato ed ha gravemente sbagliato
quando ha scelto il Senato come primo ra~
ma del Parlamento investito della conver~
sione in legge del decreto-legge. Ma non
interessa sapere se si tratta o non si tratta
di errore: quello che interessa è sapere e
far sapere che l'intreccio dei dib.attiti, che
è così venuto a determinarsi fra i due temi
del divorzio e della politica economica, non
attenuerà in alcun modo gli impegni nostri
su entrambi i temi, e che, pertanto, è op-
portuno che ogni ,illusione a questo riguar-
do, da chiunque coltivata e alimentata, sia
subito e completamente abbandonata.

Nel dibattito politico-economico è da tem-
po in atto, tanto in sede teorica quanto nei
confronti dell'azione ,e delle scelte politi~
che, una polemica che trova le sue radici
nell'incapacità, da parte di quanti vedono
nel sistema in atto un ordinamento non da
cambiare ma solo da correggere negli ef-
fetti macroscopicamente negativi, di indi~
viduare in tale sistema la sostanziale genesi
non solo delle varie forme e fasi della con-
giuntura, ma anche della domanda di con-
sumi sociali, che è diventata una delle leve
essenzali del movimento, organizzato e non
organizzato, della classe operaia, delle classi
lavoratrici, delle masse popolari. E in questa
incapacità quindi, oggettivamente nella vo~
lontà di conservare e puntellare l'ordina-
mento in atto, che si ritrova, anche metodo~
logicamente, la premessa del decreto~legge
in esame e le soluzioni che lo stesso decre-
to~legge sancisce.

2 OTTOBRE 1970

Nell'introduzione al dibattito in Commis-
sione finanze e tesoro il ministro Ferrari~Ag-
gradi (a cui bisogna dare atto della vigile,
attenta riflessione con cui ha seguito i la~
vari e ha valutato le nostre critiche e le
nostre proposte) ha ritenuto necessario cer~
care di dimostrare che il Governo presiedu-
to dall'onorevole Colombo ha battuto una
strada nuova nell'affrontare la congiuntura
in cui si trova la vicenda economica del no-
stro Paese. La strada nuova si troverebbe,
da un lato, nelle scelte articolate, nelle nor-
me del decreto-legge; dall'altro, nell'ormai
radicato convincimento che il Paese si tro-
va ad una svolta obbligata di riforme non
marginali, proprio per superare strozzature
produttive e distorsioni di consumi.

Io non credo, onorevole Presidente, che
le enunciazioni siano da sottovalutare, anche
se, come mi sforzerò di argomentare, vi è
rilevante sfasatura tra premesse e conclu-
sioni. Pare a me, cioè, che quando un Mini-
stro del tesoro afferma esplicitamente che
senza riforme radicali non si può civilmente
ed economicamente andare avanti, bisogna
dare atto al movimento operaio e ai comu~
nisti italiani che la loro battaglia, il loro
travaglio, le loro elaborazioni, le loro ini-
ziative vanno facendosi strada e che sulla
strada diffioile da loro aperta bisogna con~
tinuare a battersi con tenacia. Un tempo
appariva quasi imbevuto di satanica perfi-
dia ogni riferimento, in momenti congiun-
turaI mente difficili, a riforme. E anche molti
uomini democratici e socialisti ritenevano
che solo dopo il superamento della congiun-
tura si poteva avviare il discorso sulle rifor-
me, così come si poteva parlare di sociali-
smo solo dopo aver consolidato la portata
democratica e il funzionamento democratico
di tutte le istituzioni repubblicane. Se non
vado errato, è sulla base di queste premesse
teoriche e politiche che venne alimentata la
prima formazi.one di centro~sinistra. Bisogna
dunque dire che già tra i fautori attuali
del centro~sinistra sta maturando una vi-
sione, più o meno consapevole, più o meno
strumentale, del suo superamento, se è ve-
ro, come è vero, che alla strategia delle ri-
forme, non viste in se stesse, alla stregua
del vecchio e nuovo riformismo che è in so-
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stanza positivismo evoluzionista, debbono,
almeno come enunciazione, richiamarsi non
pochi degli stessi Ministri dell'attuale compa~
gine governativa.

Lo scontro, dunque, si fa più serrato e :rav-
vicinato, in quanto tinveste la coerenza tra
premesse e conolusioni, tra fini e mezzi, tra
mezzi politico-economici e realtà economi~
ca, per individuare ,i punti essenziali di una
nuova politica economica, che affronti real-
mente il nesso tra congiuntura e struttura,
tra investimenti, produzione, consumi indi~
viduali e consumi sociali.

Ma lo scontro si fa anche più serrato e
ravvicinato, perchè le classi lavoratrici inten-
dono tutelare e far progredire le conquiste
di nuove condizioni di vita, di dignità e di
responsabilità nei luoghi di lavoro con la
oonquista di nuove attuazioni nella dimen~
sione, nella organizzazione e nella gestio~
ne dei consumi sociali.

Sia prima dell' emanazione del decreto-
legge in esame, sia dopo, noi non abbiamo
esitato a riconoscere l'esistenza di condi-
zioni produttive ed economico-finanziarie
che imponevano l'adozione di provvedimenti
immediati. Non è, dunque, in discussione la
necessità e l'urgenza di provvedimenti. Non
è nemmeno in discussione l'esigenza di uno
spostamento dei consumi da individuali a
sociali. Non è nemmeno in discussione la
esigenza di una espansione anche del pro-
cesso produttivo. Non è, infine, nemmeno
in discussione che, ai fini indicati, si possa
simultaneamente adoperare anche lo stru~
mento del prelievo tributario e lo strumen~
to del credito. Quello che è in discussione
è il giudizio sulla genesi della vicenda con~
giunturale e quindi sui mezzi necessari e
sufficienti, perchè, sia pure con gradualità,
lo sviluppo del processo produttivo sia tale
da corrispondere al bisogno delle riforme e
da garantire la loro incisività in un nuovo
corso politico ed economico, che veda la
classe operaia e le classi lavoratrici sempre
più come protagoniste soggettive e non solo
come protagoniste oggettive del processo
economico.

Quando in sostanza le vicende congiun-
turali si fanno risalire, da un lato, alle ri~
percussioni delle ,lotte sindacali dell'autun~

no 1969, dall'altro, a pressioni inflazionisti~
che internazionali, c'è da chiedersi veramen-
te perchè mai la diagnosi sia circoscritta
alla descrizione di fatti. Anche volendo re-
stare ancorati essenzialmente a queste due
componenti, non si può eludere, se si è
dotati di spirito critico, la ~icerca delle ori-
gini di queste componenti. La vicenda sin~
dacale dello scorso anno è casuale? È im~
putabile alla discrezionalità o alla capacità
propagandistica di organizzazioni di lavo-
ratori e di dirigenti politici? E che vuoI di~
re che si è eccessivamente concentrata in
tempi ristretti la domanda e la rivendica~
zione dei lavoratori? Non si deve tentare
una spiegazione anche di questa asserita con~
centrazione? E se vi sono pressioni infla-
zionistiche internazionali, tali pressioni do~
ve trovano spinta ed alimento? Quali sono
i nessi tra tali pressioni e l'egemonia del
dollaro? Man mano che si procede alla pro-
posizione di questi interrogativi, man mano
che a tali interrogativi tra loro concatenati
si cerca di dare una risposta, alla stregua
di conoscenze ddla realtà economica e con
il ricorso ad ipotesi e a strumenti concet~
tuali di analisi, è certo che occorre fare i
conti, tutti i conti con la catena del pro-
cesso che parte dal lavoro, porta all'accumu-
lazione, provoca gli investimenti, alimenta
i consumi e ritorna al lavoro. La struttura,
cioè, cacciata ufficialmente dalla porta da
una data diagnosi congiunturale, ritorna dal
la finestra, sia attraverso un approfondi~
mento critico, sia attraverso le soluzioni uf~
ficialmente suggerite dalla diagnosi. Quando,
infatti, si parla di rilancio della produzione
senza uno sforzo critico diretto a promuo-
vere solo una data espansione produttiva
e solo date condizioni economiche e sociali;
quando si parla di spostamento dei consu-
mi da individuali a sociali, ritenendo che il
prelievo tributario, in un certo senso comun~
que attuato, sia condizione necessaria e suf-
ficiente; quando, in ogni caso, si usano solo
gli strumenti dell'imposizione indiretta,
ignorando gli effetti distorsivi del prelievo
tributario in atto, non soltanto in termini
di socialità e di giustizia; quando ci si muo-
ve affidando alle leve del credito e alle age-
volazioni tributarie per le unità economica-
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mente daminanti del mercatO' il rilancia del~
l'espans50ne produttiva; quando si ignorano
settori economici e territori aH del Paese
(agricoltura, montagna, Mezzogiorno) le cui
condizioni tendano ad accelerare processi di
disgregazione e di congestionamento degli in~
sediamenti umani e accrescanO' quindi le
tensioni econamiche e saciali; quando si
trascura ogni misura intesa a frenare subi-
ta tendenze inflazionistiche, prima che rie~
scana ad aperare il contenimento eventuale
della damanda e l'espansione della praduzia~
ne, prima ciaè di essere tentati a imbaccare
strade che conducono a processi deflaziani-
stici; quando si fa tutta questo (e tutto que~
sto è contenuto nelle norme del decreto-leg-
ge), a me sembra che, al di là di ogni in-
tenziane, di ogni tentativO', di agni enuncia~
ziane, si cammina su una strada vecchia,
e che pertanto oggettivamente il decreta~
legge non avvia alcun nuavo cancreta pro-
cesso di rinnovamentO' e di rifarma.

Tutta ciò ~ e non è malto ~ che di
nuavo a tale fine è cantenuta nel testa
sottaposta all'esame dell'Assemblea, è frut-
ta delle modificazioni dibattute e propaste
dalla Commissiane finanze e tesoro in sede
referente. Ed è sufficiente, a mia avvisa,
leggere le modificaziane e le innovaziani,
per rendersi conta della validità dell'analisi
e delle valutazioni di insieme che sinO' ad
ara ho cercato di svolgere e di delineare.

Ma è venuta il mO'mento di daDe sia al~
l'analisi e alle valutaziani, sia all'alternati~
va delle soluzioni, un'indicazione più speci-
fica e più concreta. E questo nan tanto, o
almenO' nan solo, per rispandere ai critici
che ci accusano di genericità e di semplice
promozione del malcontento, quanta per da~
re alle classi lavoratrici, alle masse papalari
la cansapevalezza della necessità e della pas~
sibilità di sbacchi positivi alla lotta per il
rinnavamento della sacietà nazianale.

Da che cosa è caratterizzata la situazione
economica-produttiva ed ecanamico~sociale
del nostra Paese? Quale è la genesi delle.
ricarrenti congiunture negative, quale è la
genesi della vicenda in atto? Noi nan cante~
stiamo la camponente internazionale di tale
vicenda. Ma a parte agni cansideraziane sui
vinca li non necessari (e del resto var,iabiH

all'interno dei Paesi della Camunità eura-
pea e dei Paesi dell'AlLeanza atlantica) posti
dal Mercato comune, dalla guida manetaria
e finanziaria statunitense e dalla presenza
daminante del dallaro, con tutte le sue va-
l1ianti, nai riteniamo che la direziane poli-
tica ed ecanamica del Paese nan sia stata
capace di ricercare e determinare in conti~
nuità una data praporziane fra mercato in-
terno e mercato internazionale, fra doman~
da interna e damanda internazionale, fra
afferta interna e offerta internazianale, casì
non da eliminare, ma da attenuare natevO'I-
mente ,le ripercussioni delle vicende mone~
tarie e praduttive esterne.

Vi sona certo esigenze di produziane e di
produttività a breve e medio termine che
esigonO' il lorO' soddisfacimento. Vi è certa
l'esigenza che il pracesso praduttiva si in~
cantri e si scantri can i processi produttivi
degli altl1i Paesi. Ma se si vuole che la di~
mensiane della camponente estera del pro-
cesso ecanamica non sia tale da determi~
nare all'interno del Paese, per ripercussia~
ni dall'esterna, momenti ricarrenti di con~
giuntura sfavorevole, nan si può puntare
sola, came si afferma, alla solidarietà e al-
l'armonia delle p01itiche ecanamiche dei Pae-
si amici, alleati e membri della Camunità
eurapea: bisogna puntare energicamente a
investimenti programmati, anche a pradut~
tività differita. È facile intendere che sO'lo
casì si riuscirà a frenare l'esado tumultuo~
sa dal,la campagna, dal Mezzogiorno e dalla
montagna, dandO' una prospettiva di espan~
siane reale della domanda interna e possi~
bilità concrete di sviluppo moderno e so~
ciale ddle attività agricole e industriali, sia
in tali settori e regiani, sia nell'insieme del
Paese.

Da malti anni, da trappi anni anzi, la
trasfarmazione dell'assettO' produttiva ita~
liano da agricolo-industriale in industriale~
agricalo è avvenuta non sala sottO' il domi~
nio dei grandi gruppi economici, nei cui
canfronti il capitalismO' di Stato ha svolta
una funziane prevalente di sastegno, ma
anche satta la spinta dell'immediatezza del
profitta e della produttività. Si è determi-
nato casì un pracessa di accumulazione che
ha dominata Ia scelta degli investimenti, che
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ha guidato e indotto una data stratificazio~
ne e gerarchia dei consumi, che ha riversato
sulla collettivtà il costo deWesodo e dei nuo~
vi insediamenti della forza~lavoro, che ha
ingigantito il settore dei servizi non social~
mente necessari, che ha determinato posi~
zioni e dimensioni di rendita senza prece~
denti nella fase storica dell'ordinamento ca~
pitalistico, che ha alimentato e alimenta si~
tuazioni e sprechi di risorse per cercare di
mascherare ,le contraddizioni e gli antago-
nismi del cosiddetto neocapitalismo, che ha
infine determina to all'in temo s tesso della
forza-lavoro una forbice orescente tra livel-
lo dei salari neLla produzione e livello dei
salari nei servizi.

Accanto a queste distorsioni, che sono
tanto macroscopiche da non poter essere
più contestate da chi, al di là di ogni orien-
tamento scientifico, politico o ideale, inten~
de rendersi criticamente conto della realtà
in cui vive e opera, si è andata accentuando
negli. ultimi anni la sfasatura tra prelievo
tnibutario e paratributar,io e capacità con-
tributiva. Questa sfasatura, non appena in-
dividuata dalla cronaca di singoli casi, su-
scita stupore, sdegno, rabbia: ma in realtà
è così diffusa da determinare, in conoreto,
sia in sede di produzione, sia in ,sede di con-
sumo, posizioni di rendita, che accentuano
lo squilibrio già aUmentato dai meccanismi
dei processi di accumulazione e d'investi-
mento.

Noi siamo pienamente consapevoli che
per eliminare e stroncare le distorsioni in
atto nella produzione e nei consumi non
vi sono provvedimenti ad effetto taumatur-
gico e ,immediato. Siamo anche consapevoli
che puntare alle riforme e al rinnovamento
economico e ,politico ignorando gli aspetti
congiunturali immediati e le immediate pre-
vedibili ripercussioni è puro velleitarismo.
Siamo, cioè, pienamente consapevoli che
il nesso riforma-rivoluzione va conquistato
e individuato nella situazione in cui si è
chiamati ad operare. Non siamo, dunque,
nè per il «tanto peggio, tanto meglio », nè
per il « tutto o niente }},nè per il « tutto su-
bito }}.Ma neghiamo recisamente che si pos-
sa sempre attendere la ripresa dell'espansio-
ne capitalistica che è stata proprio alla base

della vicenda congiunturale, per avviare una
direzione' politica economica che attui un
processo di r,innovamento e di trasformazib-
ne, superando gli stessi ostacoli congìun-
turali.

Eccoci così allora alle nostre impostazio-
ni specifiche e alle nostre specifiche alter-
native, che emergono chiaramente dagli

emendamenti presentati in Commissione fi-
nanze e tesoro e che solo alla Commissione

~ non all'Assemblea ~ sono stati fatti co-

noscere in un fascicolo in bozze predispo-
sto dagli uffici del Senato.

Se, dunque, sussistono le rilevanti distor-
sioni che ho chiarito e che nessuno ha con-
testato, come può e deve attuarsi, attraver-
so lo spostamento dei consumi da indivi-
duaM a sociali, l'avvio simultaneo al supera-
mento della vicenda congiunturale e alla po-
litica delle riforme? Il testo del decreto
riflette un accresoimento del prelievo tri-
butario; l'accantonamento di tale prelievo,
almeno per il periodo 1970-71, per il ripia-
no della gestione degli enti mutualistici
e (come è detto nel testo modificato dalla
Commissione) per l'avvio della riforma sa-
nitaria; la proroga dei massimali per la ri-
scossione dei contributi delle amministra-
zioni e delle imprese per l'assicurazione
contro le mahi1Jie; l'accrescimento dei fon-
di destinati alla concessione di credito age-
volato; la proroga di agevo'lazioni e nuove
agevolazioni preva:lentemente per le impre-
se societarie e per il formarsi di più estese
concentrazioni economiche.

I provvedimenti così enucleati costitui-
scono o non costituiscono una ricsposta po-
sitiva all'interrogativo che ho posto? E evi-
dente che il giudizio è connesso alle I1ifor-
me e all'intensità del prelievo, alla sua de~
stinazione e alle scelte operate per la co-
siddetta incentivazione della produzione.

Si è detto che per il prelievo tributario si
è seguìto il criterio della imposizione indi-
retta per consentire un afflusso rapido e con-
tinuo nel tempo dell'accresciuto gettito; e
si è altresì affermato che nel quadro della
imposizione indiretta sono stati scelti beni
e servizi, di consumo e di utilizzazione pre-
valentemente non necessari.
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Si è anche insistitosuIla tesi che ai fini
del contenimento dì una spinta ,inflazioni~
stica il preLievo tributario doveva necessaria-
mente incidere su un'area sufficentemente
vasta di contribuenti, per avere un rallen~
tamento non irrilevante nella domanda di
beni e di servizi.

Una volta operato il prelievo ~ ecco il

secondo aspetto della manovra che informa
il decreto~legge ~ si destina una parte del
prelievo a un primo risanamento della fi-
nanza pubblica rappresentata dalla gestio~
ne degli enti mutuaIistici, così da consen-
tire che un analogo importo, vincolato oggi
per pagamento di debiti, sia messo a dispo-
sizione del meI'cato finanziario per gli inve~
stimenti produttivi. E sempre in quest'ordi~
ne di idee si è giustificato l'aumento dei
contributi per le assicurazioni contro le ma~
lattie.

Se queste ,indicazioni. accanto a quelle
relative all'accresoimento dei fondi per il
credito agevolato, tendono a bloccare spinte
defla2Jionistiche, l'accantonamento di 320 mi-
liardi di lire dell'aocresciuto prelievo tribu~
tario dovrebbe sia. costituire l'impegno per
l'avvio della riforma sanitaria, sia probabH-
mente, nei propositi non enunciati, svolgere
una funzione antinflazionistica.

Ebbene, di fronte a questa linea di poli~
tica economica, noi non esitiamo a conte-
starne decisamente la validità ai fini di una
coerenza non fittizia tra misure congiuntura-
li e avvio a una politica reale di riforme non
marginali.

Di fronte alla congestione del traffico ur~
bano, derivante dall'inHazionata motorizza~
zione pdvata, e, quindi, alla inevitabile inef-
fkienza dei servizi pubblici di trasporto;
di fronte al disordinato insediamento di
milioni di lavoratori lontano dai luoghi di
lavoro e senza alcuna connessione con i tra~
sporti pubblici, accrescere pesantemente la
imposta sulla produzione della benzina si~
gnifica in realtà non frenare il consumo di-
storto costituito dalla motorizzazione pri~
vata individuale, ma puramente e sempli~
cemente decurtare il reale potere d'acquisto
delle masse lavoratrici costrette all'uso del
mezzo motorizzato privato.

Su questo punto occoI'lre richialmare con
forza il senso di responsabilità della mag-
giomnza goverEativa. Noi abbiamo contrap~
posto a tale misura quel1a dell';:mmento dir-
£erenziato della tassa di circolazione per >le
vetture con potenza fiscale superiore a un~
dici cavalli e quella contemporanea della
istituzione di un'imposta sull'acquisto di vet~
ture, cammisurzuta al prezzo di listino e dif-
vel'enziata per tIpo di vettul'e, con esenzione
dei mezzi con potenza fiscale mferiore ai
dodici cavalli.

Nan vi è dubbio che si trattava pure di
un'imposizione indiretta e che si trattava cer-
tamente di misura destinata a rallentare in
qualche modo un cansumo distorto. Con-
temporaneamente abbiamo Ì<l1Vitato la mag~
giol'anza ad adattare orientamenti e pravve~
dimenti intesi a far prevalere il mezzo pub~
bHoo su quello privato nel trasporto urbano,
fissando come obiettivo da realizzare anche,
drastircamente, a bteve teJ1mine, pemorsi as~
salutamente e tassativamente riservat,i,solo
ai mezzi di trasporto pubblico.

Abbiamo infine aggiunta che, dopo queste
misure e sulla base delle nuove prospettive
che così si aprivano alla ges,tione pubblica
dei trasporti urbani, si doveva prevedere un
potenzIamento di tali gestioni, che 'tenesse
conto della nuava domanda e delle nuave
esigenze derivanti dagli lnsediamenti urbani
lontani dai luaghi di lavoro.

Che cosa ci si è risposto? Che psioologi~
camente, in sostanza, si sente meno l'aggra-
v,io derivante dall'aumento del pl'ezzo del
carbumnie perchè è dlluito nel tempo; ohe
occorreva tutelare la produzione del1e azien~
de a partecipazione s,talale; che non si do~
veva turbare il sonno, dei produttori lauto~
mobilistici d'oltremante e d'oltremare. Che
respiro nuovo, che politica nuova, quaile
avvio a nuove distribuziani degli investimen~
ti e dei consumi, quale reale spostamento
vi è da consumi individuali a consumi in una
siffatta risposta?

L'aspetto paradossale a questo punto è
dato dalla constatazione che .il gettito della
imposta sui carburanti è riversato nelle ças~
se dello Stalto con un ritardo medio di tre
mesi, essendo manovrato da 51 società pe~
trolifere un volume monetario di circa 500
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miliJar:di di lire (che diventeranno 600 dorpo
l'aumento dell'imposta), ed essendo corri-
sposto per tale :ritardo un tasso irrisorio, il
5 per cento l'anno, con un'arbitraria esen-
zione di 120 giorni ,l'anno! È questo il nuovo?
È questa la rapidità e la continuità del get-
tito?

I dati esposti sono :s1ati forniti, su nostra
richiesta, in Commissione dal Sottosegr:eta-
rio Macchiavelli (CommentI dal centro. In-
terruzione del relatore Fada. Richiami del
Presidente ).

P E R N A Visto che ci costrìngono a
parlare quando non c'ènes5uno, ailmeno vo-
gliamo senti're le interruzioni del relatore.
È questo il trattamento che si fa al princi-
pale parlti to di opposizione?

BaS SO. Voi ci siete, fOI'se, quando
parlano gli altri? (ReF!lcJze dall' estrema si-
nistra).

FOR T U N A T l. Abbiamo proposto
l'aumento dell'aliquota dell'imposta sUlLIe
società. Si tratta certo di un'imposta dilretta.
Non è possihile, ci si 'risponde, :pel1chè si
attraversa un periodo diffici:le. Il periodo è
solo difficile per le società?

Abbiamo proposto l'abolizione, a date con-
dizioni, dell'esenzione dell'imposta sui fab-
bricati: bisogna attender:e ~ ci si risponde
~ la riforma :tr:ibutaria, e non bisogna in-
cidere sul meDcato edi:lizio, ignorando la sfa-
satura tra dpi di alloggi domandati e tipi
di alloggi costruiti. Abbiamo proposto nuovi
criteri per la determinazione del reddito pro-
veniente dall'agricoltura ai fini dell'imposta
complementare e per :la determinazione delle
plusvalenze: non è possibile turbare il si-
stema degli accertamenti :in atto, occorne :at- I
tendere la .riforma tributaria. Abbiamo chie~
sto una nuova designazione dei componenti
delle Commissioni tributarie distrettuali,
pmvinciali, centrale. No: bisogna attendelie
la riforma generale del contenzioso. Abbia-
mo chiesto il versamento mensile della :ri~
tenuta dell'imposta operata dalle imp:rese.
No: vi sono difficoltà tecniche, che occorre
superare con paziente meditazione. Così si
constata che ogni anno almeno 80 miliardi

di lire affluisoono con ritardo nelle casse
dello Stato. Ma allora come si vuole operare
lo spostamento dei consumi da individuali
a sociali? Si può responsabilmente oonte-
stare la validità e l'efficacia, ai fini anche di
un prelievo tributario superiore a quello
fissato dalle norme del deoreto-legge, delle
nostr:e proposte? Rispondono o non rispon-
dono le nostre proposte ,al criterio di avere
un'area sufficientemente vasta di contribuen-
ti e contemporaneamente al criterio di conte-
nimento l'ea,le di consumi non :neoess3:!ri e
alla riduzione del consumo di benzina da
consumo necessario di motorizzazione .indi-
viduale a consumo necessario, ma meno in-
tenso, di tmsporto pubbHco? Ed :il preMevo

tributario effettuato, seoondo le indicazioni
da noi proposte, può o non può avviare ,real-
mente da un lato alJa politica di ':riforme,
dall'altro a ottenere una attenuazione nella
distorsione dei oonsumi e del prelievo tI'i-
butario?

La lotta alle evasioni deve incomi:nda,re
con la riforma tributaria O: deve costituire
l'avvio al:la riforma tributaria? Incidere sulle
manifestazioni di rendita e di privilegio è
suboI1dinato alla riforma tributaria o ne co-
stituisce il reale avvio? Noi chiediamo a tutti
gli itaJiani la risposta. E la chiediamo anche
perchè i:1 decreto-legge contiene misune di

agevolazione tributaria che oggettivamente
stimolano ulteriori evasioni. È facÌile inten-
dere il meccanismo, non appena si pensi che
il risultato £insole di ogni attività produttiva
di reddito è assoggettato a due tipi fonda-
mentali di prelievo: !'imposta sulle società
e !'imposta complementare progressiva srul
reddito. Gli altri tributiesi:stenticolpiscono
singole manifestazioni di tale attività o sin-
goli atti attraverso cui tale attività si espli-
ca. A parte ogni considerazione sulla defi-
cienza del :sistema tributario in 3:!tto, sta ,di
fatto che i tributi in questione hanno la loro
giustificazione, da un lalto, nella maggiore
possibilità di aocertamento delle rispettive
basi imponibili; dall'altro, nell'accrescere,
proprio attraverso 'tale accertamento, la.pos-
sibiJità di valutare anche analiticamente il
risultato complessivo sottoposto ai due tri-
buti che ho ricordato.
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Teoricamente, ,ogni minore pagam'enta nei
tributi particolari si risolverebbe in un au~
menta della base imponibi,le finale per l'iilI1~
pasta 'Sulle società e 'per nmposta comple~
mentar,e progressiva sul reddito. Teorka~
mente, quindi, agevolazioni ed esenzioni per
i tributi partkolari si 'risolverebbero in una
Hessione del gettito ,immediato cui dovr,ebbe
corrispondeI'e un aumento sucoeSisi,va. Da
questo punto di vista, cioè, la m3JnOVI1apoli~
tico-economica darebbe luogo ad un risultato
opposto a quella enunciata di volere ottenere
un accrescimento rapido, immediato del pDe~
lievo fiscale. Nella realtà si verificherà sia
nell'immediato, sia nel futuro, sempre un
minor gettito. L'esenzione cioè da t'I1ibuti
particolari annulla ogni accertamento. parti~
colare e, quindi, rende sempre più aleatoria
la deteI1minazione del 'redditofinal,e Icomples~
sivo. Ci si trova quindi ,di fDonte adageva~
lazioni che non hanno aLcuna giuslti,ficazione
razionale e che come r.iJsuha:to avviano la
riforma tributaria determinando una più in~
tensa evasione, approfondendo ed aooentuan-
do la speDequazione degli italiani di fronte
all'assolvimento di un elementare dovere ci~
v,ko!

Siamo stati acousati più o meno aperta~
mente di non voler tener conto deHe condi~
zioni oggettive in cui si trovano l'econamia
e l'ordinamento economico del nostra Paese
e quasi di voler prospettare soluziani chc
ignorano -il « meDca:to ». E un'accusa ohe oer-
ca diversivi, per eludere :i problemi 'reali del
P,aese. Noi non neghiamo che il meocanismo
del credito. e del meDcatofinanziario possa
e debba essere utHizzato a ,fini pDoduttivi.
Noi contestiamo che l'erogazione attuale del
credito, manovrato in. 'realtà in netta pIìeva~
lenza dalle direttive del gavernatare della
Banca d' ItailÌ a, sia suffiC'liente a ,investi,r;e i,l
processo produttivo nella direzione, con i
criteri e con rintensità richiesti dalle es:i-
genze che già abbiamo indicato e ohe in li~
nea di principio non sono <oont,estate e non
sono contestabili.

È per questo che d siamo battuti in Com-
missione per lo sté1!nziamento di 80 mihaDdi
di lire da dest,inare agli enti disvi,luppo agri-
colo per :l'attuazione di piani zonali, e di 140
milia'rdi di !ir;e per l'esecuzione di OIper;e ir~

rigue neUe regioni meddionali le insulari.
La prima delle due proposte appaJ1e in so~
stanza nel testo dell'articolo 60~blS propo~
sto dalla CommissiOlne; :per la seconda pra~
pO'sta il Ministro del tesovo ha dichiamato che
si riserva diriapri're il discorso durante il
dib3Jttito in Assemblea.

Ma per quanto d rigua'rda i,l disoorso suHa
quaHrfioaziOlne ddl' espansione produttiva e
sullo spostamento dei oonsumi da ,indiv:idua:li
a sociali non si 3Hesta ,alle h"ldkazioni sin
qui enunciate. È vero ,che sotto la Inos,tra
pressione la maggioranza ha dovuto prev,ede-
re con il testo proposto dall'artioolo 4 deUa
legge di .conversione l'ero,galzione per il 1970~
1971 di 64 mil:i3JI1di di lire per ,l'attuazione
delle iniziativ'e e degli int'erventi a favore
della monllagna. Ma perla verità il nodo da
sciogliere (che ,la maggioranza non ha ,ancora
sciolto), è quello rappresentato dalla proro-
ga dei massimali per il pagamento dei contri~
buti per gli assegni familiari. Tale pJ:1Oroga
è assolutamente inacoettabile, prerchè è in:ac~
cettabi,le il balratto vero e proprio tI1a tale
proroga e l'aumento dei cOlntributi per ras~
sicurazione <contvo le mala,tti,e. Tale ba:ratto
perpetua un assurdo e rilev:ante vantaggio
per le grandi imprese nei confronti di quelle
artigiane e di quelle piccole e medie, deter~
minando posizioni di rendita di sapore feu~
dale.

Ci trov:iama di frOlnte ad una situazione
che nOln è più Itollerabile. II Parlamento non
può assistere passivamente alla richi'esta
proroga dei masSlimali. E affermi,amo questo
non sOIlo per motivi elementari di correttez~
za e di giustizia, ma diciamo questa per pJ1e~
cise esige:nZie di oostume politioo e di politica
econamica a breve e a medio termine.

È a tutti n'Oto, infatti, che una modi£ca~
zione,sia pure graduata in un dato alDCO
temporale, del sistema in a'Ho dei maSlsimah
può cansentiDe un aumento di getti,to note~
volmente superiore a quello previsto per ,lo
'aumento dei contributi per l'assicurazione
contro le malattie, anche con una nortevole
diminuzione ,dell'aliquota di contribuzione.
Si può dunque prevedere che limitatamente
al 1970~71 l'aumento del gettito v,ada in par~
te a inorementare il fondo destinato al ri~
piano deHa gest1ione degli enti mutuahstid
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e in parte sia destinato a investimenti pro-
duttivi e a consumi sociali. È un atto di so-
lidarietà che, limitato al 1970-71, noi ritenia-
mo che le classi lavoratnici sarebbero di-
sposte a fornire rinviando al 1972 Ila 'I1idefi-
nizione degli ass,egni fami1iJari. D'albm parte,
in ta:l modo non vi è bisogno di aocrescere il
oontributo per le assicurazioni oont:m le ma-
lattie. QUiindi, attraverso lo scioglimento del
nodo costituito dall'artioolo 42, si apre una
prospettiva politica ed ,economica che non
può essere elusa. Noi diciamo chiaramente
che attendiamo ohe dai banchi del Governo
e della maggiomnza sia detta a questo pro-
posito, al più presto, una parola chiar:a,re-
sponsabHe e aperta rune esigenze che neiUa
Commissione lavoro sono state esrphcitamen-
te formulate.

E dioiamo anche con fermezza che per
questo punto ,siamo disposti a batJtel1ci oon
tenacia e con energia, giaoohè s,i tratta di
una questione di principio e di merito che
ci impegna di fronte al P,aes,e e a tutti i la-
voratori ,italiani. Nes,suno si faoaia Hlusioni
al riguardo e nessuno cerchi di frenarci fa-
cendo balenare il pericolo, tuttora incomben-
te, del partiVo delLa cl1i,si e dell'avv,ootura.
Siamo Ulnpartito di militanti responsabili e
rappresentiamo in P,arlamento milioni di dt-
tadiniital:iJani. Noi sappiamo che dobbiamo
fare i aonti con tutti: ma il Governo, SIU
questo punto, e la sua maggioranza saprpilano
che debbono fare i conti anche con i comuni-
sti per la conversione del decreto-legge. Non
c'è li,attan:zjain questo richiamo. C'è un senso
di responsabilità. Il richiamo, d'altra parte, è
imposto dall'esigenza di chiarezza <Circa il
nessa tra politica oongiuntumle e politica
delle riforme, perchè è soltanto con questa
chiarezza che può apparire giustificato il
previsto acaantornamento di 320 miHaJJ:idiper
l'avvio della rHorma sanitaria in luogo di
altre destinazioni produttivo-sociali. L'accan-
tonamento, cioè, ha un senso, come ha un
senso un piano di ammortamento dei disa-
vanzi della gestione degli enti mutualistici
solo se è delineato un chiaro programma di
avvio alla riforma sanitaria e di liquidazione
degH enti mutualistici. In caso diverso, non
si risana in a1cun modo la finanza pubblica,
e l'accantonamento di parte del preHevo tri-

butalrio avrebbe riflessi eoonomici e sOldati
prevalentemente negativi, tr:a l'altro in pre-
senza di un bilancio statale p3issivo.

La conclusione convulsa dei lavori del,la
Commissione finanze e tesoro oi ha impedito
di esporre forse compiut3imente il nostro
pensiero. Nai abbiamo rispettato i tempi per
la presentazione degLi emendamelliti e degli
ordini del giorno che, seappravati daUa
Commiiss,ione, dovevano dalla Commissione,
attraverso i relatori o il Presidente, ,essere
proposti all'Assemblea oome esp~eSisione di
volontà della Commissione stessa. Sarà be~
ne anzi che al riguardo siano fatti conosoere
all'Assemblea i testi degli ordini del giorno
che la Commissione ha appravata, f,aoendoli
propri, e che quindi all'Assemblea ,SOILl,opro-
posti come espressione collegiale della Com~
missione referente.

Ci era stato detto che al massimo entro lo
scorso lunedì IiIGoverno si ,sa:r;ebbe fatto vi-
vo. In verità si sono [att:i vivi j colLeghi della
maggionvnza tra martedì e mercoledì matti-
na. Non abbiamo sollevato eooezioni, anche
quando si trattava di testi di emellidamenti
non necessariamente oollegatiad ,emenda-
menti già presentati. Avevamo assunto l'im-
pegno: 10 abbiamo mantenuto, pUirnel,la ten-
sione con cui i lavori necessaTiiamente si so.
no svolti.

Non si sorpI1endano dunque i coLleghi della
maggioranza se nella parte finale del mio
intervento ia affronterò temi, che del ~esto
nel dibattito sano stati enunciati, anche sen-
za dar luogo nella sede Tefemnte nè ad
emendamenti nè ad ordini del giorno.

L'aumento del prezzo della benzina costli-
tuisce in sè e per sè una tendenza all'aumento
dei prezzi di altri beni ,e di altri servizi. Il
sistema dell'erogazione del creditaagevOllata
e non agevolato ha dato luogo fino ad oggi
ad una non selezionata distriJbuzione degli
investimenti. Come dunque contenere gli ele-
menti di ulteriore turbativa nei pI1ezzi se il
Parlamento, malgrado ogni argomentazione
in contI1ario, sarà in maggioranza £avorevo.
le aHa misura prevista nel decreto-legge? E
come muovere le leve del o~edito per sele-
zionare gli investimenti? Le questioni non
sono di poca mO'mento, se è vel'O che neces-
sariamente, in ogni caso, l'espansione pro-
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duttiva avverrà dopo il maturarsi delle tur~
bative ,e se è ~el'O che vi è assoluta neoessità
di un'espansione quaHficata delLa .pl'Odu~
zione.

Nel cantesta di una previsione nonazzar-
dava e realisti:oa, pare a noi ohe ci si debba
muovere rapidamente in quattro diI1ezJioni,
sia con ,soelte che non implicano neoessartiJa~
mente norme legislative, sia oon soelte che
forse possono tl'ovare posto anche in norme
aggiunti v,e a queUe del deoreto~legge. Si tiI:at~
ta anzitutto di impegnare il Governo a man~
tenere fissi i pl'ezzli pubblici e le tJalriff,epub.
bliche; si tratta pai di orientare l'erogaziane
e l'utilizzaziane del cI1edito ,e l'utm.izzazione
del mercato finanziario per investimenti che
llspandano a Ireali esigenze e che non si ['i~
solvanoin un'uheriare distal'sione dei con-
sumi; si tratta, in terzo luogo" di utilizzare
le istituzioni esistenti per <l'importazione di
cantingenti & beni alimentari,oosì dare~
golare le dimens,ioni dell'afliertae da influire
sul livello dei pI1ezzi di v,endi:ta; si tratta,
infine, di bloocare i prezzi delle looaziani e
i termini dei contratti di locazione degli al-
laggi, sia per impedire reazioni a catena nel-
la damanda e nell' offerta di altri beni di
consumo e di investimento" sia per dare su-
bita le prime basi all'avvio di una nuova pa~
1i:tioa della iCasa.

Se per i primi due ordini di problemi non
sussistono difficoltà pal'tioolari, av,endo lo
Esecutivo già tutti gli strumenti ed i poteri
per assumel'e e garanti1re gli 'impegni ,richie~
sti, per quanto oancerne il terzo e il quarto
ordine di problemi sembra la noi che una
politica economica che vagllia st:wn03ll'e spin-
te inflazionistichee deflazionistkheabbisa-
gni di strumenti immediati e nan a lungo
differibi1i.

Così, onorrevole P,residente, onaI1cvali ool~
leghi, è delineata nel suo oomplessa la no~
stra c:ritica di insieme al decreto.leggee la
nostra prospettiva d'insieme di soelte e di
indiriz~i al tema tivi.

Può darsi che, data anche la fatioa spesa
in quesltii giorni, il mio interventoSlia stato
lacunoso e, in taluni punti, schematico e
sommario. Ma se è vero che la funzione pri~
maria ed essenziale delle istanze rappresen~
tative in un ordinamento democratico e !re~

pubblicano è quella di riuscire a mantenere
un contatta pel'manente con la sadetà oivile
e con le organizzazioni che in questa si espri-
mono, mi è parso necessario anzitutto chia-
rire il sensO' palitica~ecanomica della nostra
posizione e della nast,ra battaglia par1amen~
tare per uno sboccò positivo. Nan si tratta,
come si siUJoileripetere, di ,raocagliere pUJra~
mente e semphcemente l'espl'ess,iO'ne dei bi-
sogni, dei dolO'ri, delle safferenze, deLla l1.1ab~
bia per Je ingiustizie che continuaJno, si tI1at~
ta di dare a tutte queste espressioni un in~
dirizzo che, nella sintesi poLitico~eoanam]ca,
indiJchi la strada che può e che deve eSisere
percorsa. Questa è il compito che da tempo
ci siamo proposiÌ, questo è >l'assunta lohe re-
spansabilmente abbiamO' s!oe1toper dare lalla
strategia delle riforme non solo ,la base di
un'analisi teorica, ma anche ,e sapr;attutta dI
fondamento di unacolllsapevolezza, di una
decisione, di un movimento, di una latta ,di
massa che nella stOlria degli uamini è la ,sola
garanzia di un nuova processo di lav'an~ata
democratioa verso il ,sacialisma.

E poichè tutti parlano di espansione p'I10~
dutti\Ca, di incremento della produttivtità, de~
ve essere anche ben chiaro che dò non potrà
mai più avvenireattmverso una !intensifica-
zione dello sfruttamento, deUa forza lavoro.
Quando !si parla di investimenti pmdutti'Vi,
tutti intendono che deve trattarsi anche di
innovaziani teanò,!ogiche tese a tmduI1si (in
termini sociali nei canfronti della forza ,la-
voro. SiamO' certi che con questa prospettiva,
con queste indicazioni e a queste condizioni,
è possibile una sbocco positiva delLa situa~
zione politica e di quella politica~ecO'nomica. .

P.er questo sbocca ci battiamo e oi batte~
remo oon tutta la nostra forza. (Vivi applau-
si dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

n Senato tornerà a riuniI1si ,in seduta pub-
blica 'Oggi, ,aUe ore 17, con lo stesso o~dine
del giarna.

La seduta è to1ta (ore 14,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


